
A Betlemme, il luogo della nascita
di  Gesù,  è  tempo  di  lutto  per  i
cristiani palestinesi
Laura Kingstaff

19 dicembre 2023 – Los Angeles Times

Betlemme, Cisgiordania – Non è [un articolo] sommesso. Né intende essere tale

Invece della visione bucolica della Natività il presepe mostra Gesù bambino avvolto
in una kefiah palestinese a quadri, circondato da schegge di pietra, che evocano gli
edifici bombardati nella Striscia di Gaza e i bambini sepolti sotto di essi.

“Vedo Dio tra le macerie,” dice Munther Isaac, il pastore palestinese di una storica
chiesa luterana di Betlemme, la città della Cisgiordania celebrata dai cristiani come
luogo della nascita di Gesù. “E Cristo nacque sotto occupazione”.

Insieme ai parrocchiani ha allestito una scena di guerra, che rimarrà in chiesa per
tutto il  periodo natalizio.  Anche se la visione è stridente, riconosce Isaac, non
riesce a riassumere gli orrori quotidiani che accadono a sole 45 miglia di distanza,
a Gaza.

I  cristiani palestinesi,  una minoranza in rapido calo in Terra Santa, quest’anno
celebrano un Natale particolarmente cupo, cancellando i festeggiamenti natalizi in
segno  di  solidarietà  con  i  connazionali  mentre  la  guerra  di  Israele  contro  i
combattenti di Hamas continua.

In  questo  terzo  mese  di  bombardamenti  israeliani  di  Gaza,  affiancati  da
un’offensiva di terra ad ampio raggio, entrambi scatenati dopo l’attacco di Hamas
che ha ucciso centinaia di israeliani nelle loro case e dove si teneva un festival di
musica all’aperto,  il  bilancio  delle  vittime all’interno dell’affollata  enclave costiera
è, secondo i funzionari palestinesi, pari a più di 19.000, di cui circa due terzi donne
e bambini.

A Betlemme, dove molti dei cristiani locali hanno parenti a Gaza, le ricorrenze
natalizie saranno caratterizzate da preghiere, servizi religiosi e dalla processione
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annuale dei patriarchi cristiani, ma verranno evitati gli ornamenti tradizionali più
festosi. Nessuna scintillante luce natalizia, nessun albero riccamente addobbato in
Piazza della Mangiatoia, nessuna parata festosa con bande musicali.

“Come potremmo festeggiare?” chiede il sindaco della città, Hanna Hanania, il cui
ufficio si affaccia su una Piazza della Mangiatoia quasi deserta. La piazza lastricata
di fronte alla Chiesa della Natività, luogo di pellegrinaggio per i cristiani di tutto il
mondo, in questo periodo dell’anno è solitamente animata, ma la maggior parte
dei negozi di souvenir e dei ristoranti che la costeggiano sono sbarrati.

Betlemme, dove un tempo la maggioranza era cristiana e oggi  tale comunità
costituisce meno di un quinto della popolazione cittadina di circa 30.000 abitanti, è
un microcosmo delle sofferenze della Cisgiordania. I posti di blocco la accerchiano
e le pietrose colline terrazzate, dove di notte i pastori sorvegliavano le loro greggi,
come recita il tradizionale canto natalizio, sono attraversate da un’enorme barriera
di sicurezza israeliana.

Circondata da insediamenti coloniali  ebraici,  la città ospita due campi profughi
palestinesi  ribollenti  di  malcontento,  che vengono regolarmente attaccati  dalle
truppe israeliane.

“Non  è  più  la  cittadina  della  Bibbia,”  dice  il  reverendo  Mitri  Raheb,  rettore
dell’Università Dar al-Kalima di Betlemme. A 61 anni ricorda quando la visuale dalla
vicina casa di famiglia era aperta sul versante di una montagna che diventava
verde  durante  le  piogge  primaverili.  Ora  è  interamente  occupato  da  un
insediamento coloniale, uno dei quasi 150 della Cisgiordania considerati illegali
sulla base del diritto internazionale.

Per i cristiani palestinesi l’attuale guerra segna una catastrofe nella catastrofe: il
potenziale sradicamento di quella che era già una minuscola presenza cristiana a
Gaza. Con meno di 1.000 su una popolazione di oltre 2 milioni di abitanti, il declino
numerico della comunità in tempo di guerra è avvertito in modo sproporzionato.

Molti cristiani della zona di Betlemme hanno parenti a Gaza e sono terrorizzati per
la loro incolumità.

Secondo funzionari  palestinesi,  una dependance della più antica chiesa ancora
attiva  di  Gaza  City,  San  Porfirio,  è  stata  colpita  dai  bombardamenti  israeliani  in
ottobre, coll’uccisione di almeno 16 delle centinaia di persone che vi si rifugiavano.



L’ex  senatore  repubblicano  degli  Stati  Uniti  Justin  Amash,  un  palestinese
americano, ha pubblicato dei commenti angosciati sui social media a proposito di
diversi parenti cristiani uccisi o mutilati durante il bombardamento.

“La  nostra  famiglia  sta  soffrendo  gravemente”,  ha  scritto  su  X,  ex  Twitter,  il
repubblicano del Michigan diventato indipendente. “Possa Dio vegliare su tutti i
cristiani di Gaza e su tutti gli israeliani e palestinesi che soffrono, qualunque sia la
loro religione o credo”.

Lo scorso fine settimana, due donne cristiane che si rifugiavano in un complesso di
una chiesa cattolica romana a Gaza City sono state uccise dal fuoco dei cecchini
israeliani,  ha  riferito  il  Patriarcato  latino  di  Gerusalemme.  I  parenti  le  hanno
identificate come madre e figlia – Naheda Anton, 71 anni, e sua figlia, Samr Anton,
58 anni – e hanno detto che dopo che la donna più anziana è stata colpita, sua
figlia ha cercato di portarla in salvo ed è stata colpita a sua volta.

Jawdat Hanna Mikhail, nipote di una delle due donne e figlia della sorella dell’altra,
ha detto che diversi altri  membri della famiglia all’interno del complesso della
Sacra Famiglia hanno cercato di raggiungere la coppia e anche loro sono stati
colpiti e feriti.

“I cecchini sono appostati intorno alla chiesa”, dice Mikhail, 27 anni, che vive a Beit
Sahur, appena fuori Betlemme. “Nessuno può muoversi”.

Papa Francesco ha condannato l’uccisione delle donne. Una deputata britannica,
Layla Moran,  ha postato sui  social  media dei  commenti  sui  membri  della  sua
famiglia  allargata,  compresi  due gemelli  di  11 anni,  anch’essi  intrappolati  nel
complesso.

“Ora  non  sono  più  sicura  che  sopravviveranno  fino  a  Natale”,  ha  dichiarato  alla
BBC.

Alcuni  esperti  osservatori  delle  tendenze  demografiche  cristiane  affermano  che,
dopo  anni  di  difficoltà,  la  piccola  e  sofferente  comunità  di  Gaza  è  sull’orlo
dell’estinzione.

“Temo  che  questa  guerra  segnerà  la  fine  della  presenza  cristiana  a  Gaza”,  dice
Raheb,  il  preside  del  college.  “È  una  ferita  sanguinante”.

L’aumento della violenza evidenzia anche la complessa interazione interna nei



territori palestinesi occupati tra i cristiani e la stragrande maggioranza musulmana.
Recenti sondaggi suggeriscono che la popolarità di Hamas tra i palestinesi è in
aumento sia in Cisgiordania che a Gaza nonostante, o a causa, del devastante
attacco transfrontaliero contro Israele del 7 ottobre che ha dato il via alla guerra.

Nel 2007, quando  Hamas prese il controllo della stretta fascia mediterranea, la
popolazione cristiana di Gaza contava circa 3.000 persone; circa due terzi di loro
se ne sono andati negli anni successivi, prima dell’inizio di questa guerra.

Sebbene  generalmente  più  ricchi  e  meglio  istruiti  della  popolazione  nel  suo
insieme i cristiani di Gaza hanno sopportato, o sono stati allontanati, a causa delle
stesse  privazioni  degli  altri  palestinesi:  disoccupazione  diffusa,  mancanza  di
opportunità, battaglie periodiche tra Israele e Hamas. Ma sono rimasti raggelati
anche  dall’omicidio  irrisolto,  nei  primi  giorni  del  governo  di  Hamas,  di  un
importante direttore di  una libreria cristiana che prima della sua morte aveva
ricevuto minacce da gruppi jihadisti.

A  Betlemme  un  decreto  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  al  governo  della
Cisgiordania impone che il sindaco, il vicesindaco e la maggioranza del consiglio
comunale della  città debbano essere cristiani.  In  precedenza,  ha raccontato il
sindaco, la maggioranza del consiglio era detenuta da una coalizione sostenuta da
Hamas,  che  oltre  a  possedere  un  braccio  armato  si  configura  anche  come
movimento  politico.

“Sono i nostri vicini”, dice il sindaco.

Nella Chiesa della Natività, l’antica basilica in pietra calcarea venerata dai cristiani
come luogo della nascita di Cristo, i tempi duri hanno contribuito a smorzare le
tensioni fra i tre ordinamenti cristiani che condividono il controllo dei locali.

Negli anni passati gli scontri giurisdizionali su angoli e fessure dei recessi bui e
profumati di incenso della chiesa a volte si sono trasformati in alterchi fisici.

Padre Issa Thaljieh, un parroco greco-ortodosso di 40 anni presso la Chiesa della
Natività,  afferma  che  ora  c’è  una  relativa  armonia  tra  gli  ordinamenti,  e  le  loro
controversie  ampiamente  oscurate  dalla  guerra.

Padre  Issa,  nato  e  cresciuto  a  Betlemme,  dice  che  fin  dall’infanzia  ha  sentito  la
potente attrazione della bellezza spirituale connessa non solo alla basilica ma alla



città  stessa,  anche  se  il  conflitto  in  corso  con  Israele  ha  sfigurato  il  paesaggio
biblico  che  circonda  Betlemme.

Anche se potrebbe vivere e lavorare altrove, dice che sente il dovere di restare e
amministrare il suo gregge sempre più piccolo.

Il  profondo dolore per la morte e la distruzione di Gaza pervade la ricorrenza,
afferma il sacerdote, ma egli vede questo periodo anche come un faro di speranza
tanto necessaria.

“Questi sono tempi molto, molto tristi”, dice. “Ma il messaggio di Betlemme e il
messaggio del Natale, che è il messaggio di pace, è più importante che mai”.

Laura King è una giornalista che lavora a Washington, DC per il Los Angeles Times.
Membro  dello  staff  Estero/Nazionale,  si  occupa  principalmente  di  affari  esteri.  In
precedenza ha ricoperto il ruolo di capo redazione a Gerusalemme, Kabul e Il Cairo.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La Sinistra israeliana oggi
Jon Wiener

14 dicembre 2023 – The Nation

Alcune domande a David Myers sul movimento per la pace in Israele

David Myers è professore emerito e Kahn Professor di storia ebraica
presso l’UCLA (University of California – Los Angeles), dove ricopre il ruolo
di direttore del Luskin Center for History and Policy e dell’Initiative
to  Study  Hate  [Centro  Luskin  per  la  Storia  e  la  Politica  e
dell�Iniziativa per lo Studio dell�Odio].  Ha scritto per la pagina
degli opinionisti del Los Angeles Times, The Forward e The Atlantic.
Questa intervista è stata sintetizzata e rivista.

Jon Wiener: Il governo Netanyahu non ha alcun piano per ciò che
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accadrà dopo la guerra a Gaza. Sappiamo che abbiamo bisogno di
una vera soluzione politica a quella che Edward Said chiamava �la
questione palestinese�.

David Myers: I paradigmi esistenti sembrano essere due Stati o un
unico Stato, entrambi ampiamente screditati. Questo è un momento
in  cui  dobbiamo  spingere  verso  una  maggiore  immaginazione
politica  nel  pensare  a  ciò  che  esiste  tra  due  e  uno.

JW: Quali gruppi in Israele ora guidano questo tipo di pensiero?
Storicamente, Peace Now è stato il grande gruppo in Israele � e
negli  Stati  Uniti  �  che  ha  sostenuto  uno  Stato  palestinese.
Raccontaci  del  panorama della  sinistra  in  questo  momento.

DM: Nell‘attuale contesto, ci sono un paio di categorie di gruppi che
stanno svolgendo un lavoro essenziale. La prima categoria sono i
gruppi che riuniscono arabi ed ebrei, a cominciare dal movimento
che opera un grande lavoro organizzativo: Standing Together [Stare
Insieme]. È un gruppo di palestinesi israeliani ed ebrei israeliani
impegnato  nell�organizzazione  di  base  in  nome  degli  ideali  di
giustizia  e  uguaglianza  per  tutti.  Si  è  dimostrato  estremamente
efficace, in questo senso, nella lotta contro la violenza contro le
donne e nel chiedere la cessazione delle ostilità tra ebrei e arabi
nelle città miste israeliane nel  maggio 2021. Anche nell’�attuale
contesto di enorme tensione, Standing Together ha avuto successo:
è  stato  in  prima linea per  cercare  di  tenere insieme le  diverse
comunità di Israele.

JW: E oltre a Standing Together?

DM: Poi c’è il Parents Circle [Circolo dei Genitori], che riunisce i
parenti  delle  vittime  di  violenza,  sia  palestinesi  che  ebrei.  E
Combatants  for  Peace  [Combattenti  per  la  Pace]:  riuniscono  ex
combattenti delle due parti che riconoscono l�’inutilità di continuare
l�’attuale schema di ciclica violenza. Le storie raccontate da questi
ex combattenti sono straordinariamente avvincenti. Loro, insieme a
Parents Circle, costituiscono il mondo che è stato ricreato in modo
così  brillante dall’autore irlandese-americano Colum McCann nel



suo libro Apeirogon, [la storia vera dell’inaspettata amicizia fra due
padri,  un palestinese e un israeliano,  che hanno rispettivamente
perso le loro figlie a causa della violenza e che trasformano il loro
dolore in attivismo per la pace, tradotto in italiano da Feltrinelli,
ndt] che consiglio a tutti.

JW: E chi sta svolgendo un lavoro significativo su questioni a lungo
termine?

DM:  Mitvim è  un  think  tank  che  immagina  una  politica  estera
diversa  per  Israele,  una  politica  che  non  ignora  o  trascura  il
problema palestinese ma lo pone al centro della sua visione. E un
altro gruppo davvero importante che penso sia diventato ancora più
significativo negli ultimi mesi si chiama A Land for All [Una Terra
per Tutti].  È un gruppo che si  impegna esattamente nel  tipo di
immaginazione politica di  cui  abbiamo bisogno che propone una
confederazione. È un’organizzazione che crede nel principio dei due
Stati con alcune modifiche, come una frontiera aperta che consenta
ai cittadini israeliani, in maggioranza ebrei, di vivere in uno Stato
palestinese  e  ai  cittadini  palestinesi  di  uno Stato  palestinese  di
vivere  nello  Stato  di  Israele.  Ci  sono molte  questioni  e  dettagli
ancora da capire, ma questo è il tipo di immaginazione e di nuovo
modo di pensare di cui penso abbiamo bisogno, nella misura in cui
fa  crollare  l’apparente  dicotomia  tra  un  ideale  di  separazione
assoluta,  che  molti  desiderano e  tuttavia  è  impossibile  e  non è
particolarmente favorevole alla crescita economica,  e il  principio
dell�’integrazione sotto forma di un unico Stato di tutti i cittadini,
che dopo il 7 ottobre sembra essere destinato al fallimento per la
maggior parte degli israeliani. La bellezza di A Land for All è che in
un  certo  senso  fa  crollare  la  distinzione  tra  separazione  e
integrazione in un formato noto, due Stati , ma la modifica in modo
significativo.

Sia che sosteniamo questa particolare idea o qualche sua modifica,
dobbiamo evitare quella che sarà la campana a morto per il futuro,
ovvero la stasi, nessun cambiamento all�orizzonte.

JW: Sei stato un leader del New Israel Fund. Dove si inseriscono i



suoi sostenitori in questa costellazione?

DM:  Il  New  Israel  Fund  [Nuovo  Fondo  Israele]  ha  sostenuto
finanziariamente  quasi  tutte  le  ONG  sul  lato  progressista  del
panorama della società civile israeliana, ed è un sostenitore di molte
delle organizzazioni di cui abbiamo parlato qui. Il NIF c�è stato,
c�’è e continuerà ad esserci.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Vergogna  a  Israele  che  sfrutta
l’Olocausto  per  giustificare  il
genocidio
Sig Giordano 

18 dicembre 2023, Mondoweiss

La storia dei miei  nonni sopravvissuti  all’Olocausto mi ha insegnato cos’è un
genocidio, ed è così che posso condannare ciò che Israele sta facendo a Gaza in
questo momento. Come osa Israele sfruttare la sofferenza della mia famiglia per
cercare di giustificare il suo genocidio a Gaza?

Se  i  miei  nonni  fossero  ancora  vivi,  in  questo  ottobre  si  sarebbe  celebrato
l’ottantesimo anniversario  del  loro  incontro.  Nel  1943 i  miei  nonni,  Isidor  e
Marianne, si incontrarono a Theresienstadt, un campo di concentramento nella
Cecoslovacchia  occupata  dai  nazisti.  Ero  molto  legato  a  mio  nonno  Isi,  che
sopravvisse alla nonna. Tra le sue cose mi affidò la stella “ebraica” di stoffa gialla
con sopra la parola “Jude” che gli avevano fatto indossare nel campo.
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Durante  un  incontro  alle  Nazioni  Unite  (ONU)  il  31  ottobre,  Gilad  Erdan,
ambasciatore israeliano all’ONU, ha indossato una stella ebraica simile a quella di
mio nonno. Rivolgendosi al Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha dichiarato che
indossava la stella per denunciare il silenzio del Consiglio riguardo all’attacco del
7 ottobre contro Israele.  Erdan ha paragonato questo silenzio al  silenzio che
permise che si verificasse l’Olocausto. In risposta Dani Dayan, il direttore dello
Yad Vashem, il museo israeliano memoriale dell’Olocausto, ha subito denunciato
quell’uso  improprio  della  stella,  sostenendo che Erdan stava “disonorando le
vittime dell’Olocausto, così come lo Stato di Israele”.

Dayan aveva assolutamente ragione nel richiamare l’attenzione su quanto fosse
offensivo che Erdan indossasse la stella gialla. Le ragioni di Dayan, tuttavia, sono
completamente sbagliate. Per sostenere il suo argomento, Dayan ha sostenuto che
la stella gialla simboleggia la debolezza del popolo ebraico durante l’Olocausto,
ribadendo una narrazione storica inquietante e falsa.

I  sionisti  hanno a lungo cercato di  raffigurare le vittime dell’Olocausto come
deboli per sostenere la fondazione e poi il mantenimento dello Stato di Israele.
Questa  mossa  iniziò  anche  prima  dell’Olocausto,  quando  alcuni  sionisti  si
allinearono con la scienza razziale eugenetica dell’epoca sostenendo che gli ebrei
dovevano purificare la propria razza e creare una propria razza forte. Arthur
Ruppin,  eminente  scienziato  sociale  e  capo  dell’ufficio  palestinese
dell’Organizzazione  sionista  mondiale  all’inizio  del  XX  secolo,  promosse
l’insediamento in Palestina come risposta ai pericolosi risultati della “mescolanza
razziale”  degli  ebrei  europei.  Non era il  solo,  poiché molti  intellettuali  ebrei
sostenevano che la formazione dello Stato sionista avrebbe consentito agli ebrei
di  “rigenerare  i  propri  corpi”  degenerati  nelle  condizioni  di  assimilazione
nell’Europa  occidentale  e  di  oppressione  in  quella  orientale.

Una volta fondato Israele, le vittime dell’Olocausto furono regolarmente trattate
come deboli e come esempi all’opposto di ciò che rappresentava lo Stato sionista,
il che portò al pessimo trattamento per i sopravvissuti che divennero cittadini
israeliani.  Come  Dayan  stesso  ha  ribadito,  l’Olocausto  rappresenterebbe  un
monito sul contrapporre la debolezza degli ebrei nella diaspora alla forza degli
ebrei nello Stato di Israele.

Nonostante la distanza delle loro opinioni, leader israeliani come Erdan e Dayan
fanno regolarmente uso dell’Olocausto per difendere la violenza di Stato contro i



palestinesi. A differenza di Erdan e Dayan, conoscere il genocidio contro i miei
antenati mi ha permesso di capire che ciò che sta accadendo oggi in Palestina è
un genocidio. Sapere che si sta perpetrando un genocidio è doloroso di per sé.
Sapere che un genocidio viene compiuto presumibilmente a mio nome (in quanto
ebreo) è estremamente doloroso. Ma sapere che un genocidio viene giustificato
con l’appropriazione della sofferenza della mia famiglia mi fa infuriare.  Sono
furioso. Come osa lo Stato di Israele insultare la storia della mia famiglia?

Gli orrori che la mia famiglia ha dovuto sopportare sono inimmaginabili per la
maggior parte delle  persone.  Mia nonna e mio nonno,  adolescenti  quando si
incontrarono al campo, sono gli unici membri sopravvissuti delle loro famiglie.
Mio nonno faceva parte della resistenza nel campo, e nascondeva le persone che
erano sulle liste per essere deportate ad Auschwitz. Mio nonno ha letteralmente
salvato la vita a mia nonna. Questa non è una storia di debolezza. Tuttavia, è una
storia dalla quale ho imparato molte lezioni sulle condizioni che consentono il
genocidio.

Ricordo che avevo 8 o 9 anni e sedevo al tavolo di cucina a fare colazione mentre
mia madre cucinava. La radio era accesa come ogni mattina e trasmetteva le
notizie di  1010 WINS [radio privata di  New York,  ndt.]:  “Dacci  22 minuti,  ti
daremo il mondo”. Nei titoli un gruppo di resistenza rivendicava la responsabilità
di un attentato da qualche parte fuori dagli Stati Uniti. Ho chiesto a mia madre:
“Cos’è un gruppo di resistenza?” Lei mi ha spiegato l’idea di resistenza parlando
dell’Olocausto e della lotta di suo padre per reagire.

Anche se non tutte le persone che affermano di resistere sono automaticamente
nel giusto, quando sono cresciuto mi sono reso conto che il modo in cui si vede la
resistenza in una determinata situazione dipende dal proprio punto di vista. Ciò
può  sembrare  ovvio,  ma  nei  media  occidentali,  nella  politica  e  nei  contesti
educativi  vediamo  regolarmente  un’associazione  tra  gruppi  di  resistenza  e
terrorismo  che  crea  un  lato  giusto  e  uno  sbagliato  dati  per  scontati.

Nei giorni successivi all’11 settembre 2001, come cittadino americano che vive
negli Stati Uniti mi sono ricordato che quando mi opponevo all’idea di invadere
l’Afghanistan  ero  “con  noi”  o  “contro  di  noi”.  Il  nazionalismo forzato  mi  ha
ricordato  gli  studi  sull’Olocausto  che avevo intrapreso  durante  il  college.  La
creazione della mentalità “Noi contro loro” per proteggere la Germania era stata
una parte fondamentale nel coinvolgere ampi segmenti di tedeschi non ebrei nella



lotta contro il popolo ebraico.

La resistenza si  muove contro coloro che detengono il  potere.  Inoltre essere
oppressi, per definizione, significa essere dalla parte dei perdenti in una dinamica
di potere. Allora, com’è possibile che Israele, un paese con uno degli eserciti più
potenti del mondo, sostenuto dalla più potente potenza militare ed economica del
mondo, gli Stati Uniti, abbia cercato di dipingersi come il campione di un popolo
oppresso che deve lottare contro i movimenti di resistenza palestinesi?

Jonathan Greenblatt, direttore dell’Anti-Defamation League (ADL) [organizzazione
non governativa ebraica internazionale con sede a New York in difesa dei diritti
civili e contro l’antisemitismo, ndt.] ha pubblicato un articolo sulla rivista Time
dopo l’attacco del 7 ottobre sostenendo che non c’è modo di interpretare l’attacco
di Hamas se non come “odio” e “intolleranza tossica nella sua forma più pura”. E
se invece di rendere eccezionale l’esperienza ebraica in modo che l’Olocausto
diventi un esempio di migliaia di anni di odio per gli ebrei prestassimo attenzione
alle reali lezioni che possiamo imparare dagli orrori dell’Olocausto? La lezione di
cui abbiamo bisogno non è che gli ebrei sono sempre stati e sempre saranno
odiati. La lezione dell’Olocausto è che coloro che detenevano il potere economico
e politico usarono il nazionalismo e l’idea a giustificazione del genocidio che i tipi
di persone cosidette inferiori costituissero una minaccia per lo Stato-nazione.

Molti ebrei e non ebrei resistettero per quanto poterono. Il problema non era una
resistenza  debole,  il  problema  era  la  forza  delle  narrazioni  nazionaliste  ed
eugenetiche.

La buona notizia è che milioni di persone e di ebrei stanno prendendo posizioni
critiche della situazione e opponendosi ai messaggi che ci vengono porti dai più
potenti leader israeliani e statunitensi. Siamo solidali con i palestinesi che lottano
per il loro diritto all’esistenza e all’autodeterminazione. Vediamo cambiamenti nei
sondaggi d’opinione pubblica, e il numero di azioni guidate e sostenute dagli ebrei
contro l’attuale genocidio è più grande che mai. Molti parlano apertamente e
dicono ad alta voce che “Mai più” significa “Mai più per nessuno”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Medici  Senza  Frontiere  afferma
che la situazione umanitaria nella
Cisgiordania  occupata  è
‘estremamente critica’
Redazione di Middle East Monitor

19 dicembre 2023 – Middle East Monitor

Medici  Senza Frontiere (Médicins  Sans Frontières)  ha descritto  la  situazione
umanitaria nella Cisgiordania occupata da Israele come ‘estremamente critica’, in
particolare a Jenin, data l’aggressione in corso contro i palestinesi da parte dello
Stato di occupazione.

“Oggi la situazione nella Cisgiordania, e particolarmente a Jenin, è estrema”, ha
spiegato la coordinatrice a Jenin dell’organizzazione, Luz Saavedra. “Vediamo una
significativa  ripresa  della  violenza  contro  i  civili,  ed  è  andata  crescendo
rapidamente  dal  7  ottobre.”  Attacchi  contro  il  sistema  sanitario  sono
drammaticamente aumentati e sono diventati sistematici, ha sottolineato. Strade
e infrastrutture, come anche acquedotti e fognature, sono stati distrutti.

“Nelle  scorse  settimane,”  ha  aggiunto  Saavedra,  “le  forze  israeliane  hanno
assediato molti ospedali a Jenin, provocando un diretto impedimento alle cure
sanitarie e hanno anche colpito e ucciso un ragazzo nella struttura dell’ospedale
Khalil Suleiman. Il blocco delle cure sanitarie è sfortunatamente diventato una
pratica comune. Durante ogni incursione diversi ospedali, incluso quello pubblico,
sono stati circondati dalle forze israeliane.”

La mancanza di rispetto per gli ospedali è sconcertante, afferma un funzionario di
Medici Senza Frontiere. “Da ottobre, siamo stati testimoni di un ragazzo di 14
anni colpito e ucciso nella struttura dell’ospedale, con i soldati che hanno sparato
molte volte fuoco vivo e lacrimogeni contro l’ospedale, e infermieri sono stati
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costretti  a  spogliarsi  e  ad  inginocchiarsi  per  strada.  A  fianco  della  violenza
diretta, il costante blocco all’accesso alle cure sta anche mettendo a rischio le vite
degli abitanti del campo e sembra che sia diventato una procedura operativa
standard delle forze militari durante e dopo le incursioni militari a Jenin.”

In conclusione, ha sottolineato che l’organizzazione non può fornire le cure ai
pazienti che non vanno in ospedale. “Le persone in stato di necessità devono
poter avere un accesso sicuro al servizio sanitario e le strutture sanitarie devono
essere protette.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Editoriale.  Antisemitismo.
L’estrema  destra  sbiancata
attraverso il suo sostegno a Israele
Alain Gresh e Sarra Grira

19 dicembre 2023 – Orient XXI

La  scena  sarebbe  stata  impensabile  nemmeno  troppo  tempo  fa:  deputati  e
sostenitori  dell’estrema destra,  alcuni  compagni di  strada del  Gruppo Unione
Difesa [sindacato studentesco di estrema destra, ndt.] (GUD) , che sfilano accanto
a  gruppi  estremisti  ebrei  come  la  Lega  di  Difesa  Ebraica  (LDJ)  e  il  Bétar
[movimento  giovanile  del  partito  revisionista  sionista  fondato  da  Vladimir
Jabotinsky, ndt.], durante la “marcia contro l’antisemitismo” del 12 novembre a
Parigi. Nello stesso momento una parte della sinistra, che ha accettato di far da
garante a questa manifestazione, veniva fischiata.

In poche settimane le autorità francesi, spalleggiate da diverse forze politiche e
dai media, hanno rimosso l’ultimo ostacolo alla “normalizzazione” dell’estrema
destra nello spazio politico, tollerando, anzi felicitandosi, della partecipazione del
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Rassemblement National (RN) [partito francese di estrema destra sovranista di
Marine Le Pen, nato dal Front National, ndt.] e di Reconquète [partito francese di
estrema destra fondato dal giornalista Eric Zemmour, ndt.] alla marcia del 12
novembre contro l’antisemitismo. L’odio per gli ebrei quindi non è più collegato
agli eredi del Front National – partito co-fondato da un vecchio combattente delle
SS – che continuano ad affermare che Jean-Marie Le Pen non è antisemita.

Questo antisemitismo non avrebbe alcun legame nemmeno con Reconquête, il cui
dirigente Eric Zemmour continua a ripetere, nonostante le sue condanne, che il
maresciallo Pétain avrebbe “salvato gli ebrei francesi”. Ormai questo razzismo si
manifesterebbe  soprattutto  attraverso  “la  diserzione  della  France  Insoumise
[movimento politico di sinistra radicale, lanciato da Melanchon, ndt.]”, secondo
Dov  Alfon,  direttore  di  Liberation,  per  il  quale  “la  partecipazione  del
Rassemblement  National  alla  marcia  civica”  sarebbe  semplicemente
“imbarazzante” (sic). E per non interrompere un così virtuoso cammino, alcuni
partecipanti  a  questa  marcia  hanno  sventolato,  contrariamente  a  quanto
affermato da molti media, delle bandiere israeliane, avallando così la confusione –
troppo frequente, troppo sistematica, troppo pericolosa – tra Israele e gli ebrei.
Un gesto  in  linea  con  l’intenzione  già  manifestata  dal  Presidente  Emmanuel
Macron nel luglio 2017, in occasione della commemorazione del rastrellamento
del Velodromo d’Inverno [la più grande retata di ebrei in Francia durante la
seconda guerra mondiale, ndt.] al fianco di Benjamin Netanyahu, di fare di Israele
il depositario della lotta contro l’antisemitismo nel mondo.

Ebrei? No, israeliani

L’esempio è venuto dall’alto. Il governo di Emmanuel Macron, quello stesso che
affermava che Philippe Pétain fu “un grande soldato”, desiderava commemorare
la nascita di Charles Maurras, difensore dell’antisemitismo di Stato. Quanto al
Ministro  dell’Interno  Gérald  Darmanin,  ha  scritto  un  libro  per  spiegare  che
Napoleone Bonaparte “si interessò a dirimere le difficoltà relative alla presenza di
decine di migliaia di ebrei in Francia. Alcuni di loro praticavano l’usura e davano
origine a disordini e lamentele.”

Per il Rassemblement National il processo di ‘sbiancamento’ è iniziato nel 2011:
Marine Le Pen affermava allora il sostegno del suo partito ad Israele, mentre
Louis Aliot, suo compagno e numero due di quello che ancora si chiamava Front
National, si recò a Tel Aviv e nelle colonie per cercare di sedurre l’elettorato



francese.  Di  che  far  dimenticare  i  conti  del  padre  e  rassicurare  le  autorità
israeliane che,  dopo parecchi  anni,  non nascondono i  loro legami con questi
sionisti antisemiti, di cui il populista ungherese Victor Orban è uno dei capofila.
Recentemente Israele ha avviato un dialogo con il partito Alleanza per l’Unità dei
Romeni,  che glorifica  Ion Antonescu,  il  leader  del  Paese durante  la  seconda
guerra mondiale. Collaborò coi nazisti e fu responsabile della morte di 400.000
ebrei. Dall’Austria alla Polonia, Netanyahu non conta più i suoi alleati di estrema
destra, neofascisti, spesso negazionisti o nostalgici del III Reich.

La classe dirigente israeliana in realtà non fa che perpetuare così una tradizione
che risale  ai  tempi  dei  padri  fondatori  del  sionismo:  trovare negli  antisemiti
europei  degli  alleati  per  la  loro  impresa,  e  che  si  protrae  sulla  scia  della
“convergenza  coloniale”.  L’universitario  israeliano  Benjamin  Beit-Hallahmi
scriveva, a proposito dell’alleanza tra il suo Paese e il Sudafrica dell’apartheid
negli anni 1960-1980, il cui partito al potere dal 1948 aveva avuto simpatie per la
Germania nazista:

“Si  possono  detestare  gli  ebrei  e  amare  gli  israeliani  perché,  in  parte,  gli
israeliani non sono ebrei. Gli israeliani sono dei coloni e dei combattenti, come gli
afrikaners  [bianchi  di  origine  olandese  e  ugonotta  insediati  dell’Africa
meridionale,  ndt.].”

Così, trovare degli accordi con l’antisemitismo europeo è da tempo la scelta dei
dirigenti israeliani, che non si interessano alla lotta contro questo razzismo se non
per mettere a tacere le critiche al loro governo, sulla scia di Netanyahu che
definisce  “antisemita”  ogni  velleità  della  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  o
dell’ONU di indagare sui crimini di guerra commessi dall’esercito israeliano. Il
giornalista  Amir  Tibon  di  Haaretz  racconta  quanto  questa  alleanza  sia  “una
priorità delle forze religiose di destra in Israele, che propongono ai nazionalisti
europei uno scambio: Israele vi fornirà un timbro di approvazione (alcuni lo hanno
cinicamente definito un “certificato kasher”) e in cambio voi sosterrete le colonie
israeliane nella Cisgiordania occupata.” Troviamo la stessa strategia nei confronti
degli  Stati  Uniti,  quando  Netanyahu  chiude  un  occhio  sulle  frequentazioni
antisemite di Donald Trump, sull’ideologia dei fondamentalisti cristiani, la lobby
filoisraeliana  più  potente  a  Washington  che  lo  sostiene,  o  quando  riceve  il
padrone di X (ex Twitter) Elon Musk a Gerusalemme alcuni giorni dopo aver
approvato un tweet antisemita di quest’ultimo. Se il miliardario americano alla
fine si è scusato, la sua piattaforma ha visto crescere del 60% i tweet antisemiti



dopo che lui ne ha assunto il controllo.

La Palestina come catalizzatore

È  proprio  intorno  alla  “convergenza  coloniale”  che  si  articola  il  “nuovo
antisemitismo”  contro  cui  marciano,  fianco  a  fianco,  i  partiti  cosiddetti
repubblicani e quelli  di  estrema destra. I  loro due bersagli? Da una parte la
sinistra anti-colonialista, quella che rifiuta la gerarchia dei razzismi, che non ne
denuncia uno (l’antisemitismo) per negare l’esistenza dell’altro (l’islamofobia), e i
musulmani nel loro insieme, che ancora ieri venivano chiamati “gli arabi”, i più
anziani dei quali marciavano già 40 anni fa contro il razzismo di Stato. Questa
sinistra che ha rifiutato di sbiancare il RN viene demonizzata, definita antisemita
per la minima critica contro Israele, mentre il Ministro dell’Interno in nome della
lotta contro l’antisemitismo, prima di essere richiamato all’ordine dai tribunali,
vieta ripetutamente ai  sostenitori  delle vittime palestinesi di  manifestare o di
radunarsi.

Il fatto è che gli israeliani come i dirigenti di estrema destra europei percepiscono
i musulmani come il nemico principale. Il genocidio in corso a Gaza serve da
catalizzatore  di  questa  strategia.  Intorno  alla  difesa  di  Israele  si  ritrovano
l’estrema  destra  e  i  sostenitori  di  questo  Stato,  entrambi  ricorrendo
all’immaginario dello “scontro delle civiltà” in atto dall’11 settembre 2001. Alle
dichiarazioni  bellicose  e  escatologiche  di  Netanyahu,  che  parla  di  lotta  del
“popolo della luce” contro “il popolo delle tenebre” fanno eco le affermazioni di
Gilles-William  Goldnadel  su  Le  Figaro  che  evocano  “la  battaglia  finale”  tra
“l’essere occidentale, la sua cultura pacifica e democratica” e “l’oriente”. Tra la
realtà  coloniale  nella  Palestina  occupata  e  quella  fantasmatica  di  un
“imbarbarimento”  delle  periferie  (ovviamente  musulmane)  di  cui  i  “bianchi”
sarebbero le prime vittime, non c’è che un passo, che una parte sempre più ampia
della classe politica supera allegramente. Parallelismi evidenziati dal giornalista
Daniel Schneidermann in un tweet del 30 novembre:

“Civilizzati contro barbari: a volte ho l’impressione che mi si raccontino storie
analoghe quando mi si parla di Gaza e quando mi si parla di Crépol [dove venne
assassinato in una rissa il giovane Thomas. Molti responsabili e editorialisti hanno
strumentalizzato l’incidente facendone un caso di “razzismo anti-bianco”, ndt.]

E così il  senatore Stephane Ravier, membro di Reconquète, può dichiarare al



senato l’11 ottobre, durante una seduta di interpellanze al governo:

“Questi Fratelli Musulmani che vivono in mezzo a noi a causa della folle politica di
immigrazione che tutti voi avete sostenuto qui, miei cari colleghi, per debolezza o
per convinzione, bisogna trattarli come in Israele: con una risposta radicale e
spietata.”

Così, ecco il nemico interno, ieri ebreo, oggi musulmano. Anch’esso asservito alla
retorica elettoralista dell’estrema destra, il governo francese ha deciso di fare
della lotta contro l’immigrazione “la sua grande causa” e cerca disperatamente di
ottenere il sostegno dei repubblicani [partito della destra storica, ndt.] che nulla
separa, su questa questione come su molte altre, dal Rassemblement National.

“Oggi c’è una volontà di accordo”, ha dichiarato a questo proposito la presidente
dell’Assemblea Nazionale Yael Braun-Pivet.  Dopo il  suo arrivo alla presidenza
Macron ha trasformato, o piuttosto proseguito la trasformazione, del secolarismo
del 1905 in secolarismo punitivo contro i musulmani. Ha agitato lo spettro del
separatismo facendo di tutto perché i musulmani francesi non si sentano a casa
sul  nostro territorio.  Se gli  atti  antisemiti  sono stati  giustamente denunciati,
nessuna parola pubblica si è alzata contro l’ondata di affermazioni apertamente
arabofobe e islamofobe, addirittura incitazioni all’assassinio e alla violenza, sui
canali televisivi e sulle reti social, anche nei confronti di giornalisti musulmani.

Questi due pesi e due msure, l’immobilismo della Francia e dell’Unione Europea
di fronte al  genocidio in corso a Gaza e lo scatenarsi  di  violenza islamofoba
istituzionale avranno una sola conseguenza: scavare un fossato sempre più largo
non solo tra i Paesi del nord e del sud – in particolare tra la Francia e il Maghreb –
rendendo concreto il  discorso dello  “scontro di  civiltà”,  ma anche all’interno
stesso delle  nostre società.  La stigmatizzazione permanente di  una parte dei
nostri concittadini e degli immigrati, oltre al bavaglio imposto ad ogni voce critica
riguardo a Tel Aviv, avrà un solo effetto: nutrire una collera che si trasformerà in
odio e si abbatterà ciecamente nelle strade delle nostre città.

Alain Gresh

Specializzato  in  Medio  Oriente,  autore  di  diversi  lavori,  tra  cui  ‘De  quoi  la
Palestine est-elle le nom?’ [la Palestina di che cosa è il nome?]

Sarra Grira
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Giornalista, caporedattrice di Orient XXI.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Israele:  la  fame  utilizzata  come
arma di guerra a Gaza
Rapporto HRW

18 dicembre 2023 – Human Rights Watch

Ci sono prove che ai civili è deliberatamente negato l’accesso a cibo
e acqua.

Nella Striscia di Gaza il governo israeliano sta utilizzando la fame dei civili
come metodo di guerra, il che costituisce un crimine di guerra.

Governanti  israeliani  hanno  fatto  dichiarazioni  pubbliche,  che  si  riflettono
nelle operazioni militari delle forze israeliane, in cui hanno manifestato la
loro intenzione di privare i civili di Gaza di cibo, acqua e carburante.

Il governo israeliano dovrebbe smettere di attaccare beni necessari alla
sopravvivenza della popolazione civile, togliere il blocco della Striscia di
Gaza e riattivare [le forniture di] elettricità e acqua.

(Gerusalemme) – Oggi Human Rights Watch ha affermato che nella Striscia di Gaza
occupata  il  governo  israeliano  sta  affamando  i  civili  come  metodo  di  guerra.  Le
forze israeliane stanno deliberatamente bloccando l’erogazione di acqua, cibo e
carburante  impedendo  nel  contempo  deliberatamente  l’assistenza  umanitaria,
distruggendo chiaramente zone coltivate e privando la popolazione civile di beni
indispensabili alla sopravvivenza.

Da  quando  combattenti  di  Hamas  hanno  attaccato  Israele  il  7  ottobre  2023
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importanti  dirigenti  israeliani,  tra  cui  il  ministro  della  Difesa  Yoav  Gallant,  il
ministro della Sicurezza Nazionale Itamar Ben.Gvir e quello dell’Energia Israel Katz,
hanno fatto  dichiarazioni  pubbliche  che  si  riflettono  nelle  operazioni  militari  delle
forze israeliane, manifestando l’intenzione di privare i civili di Gaza di cibo, acqua e
carburante.  Altri  politici  israeliani  hanno  pubblicamente  affermato  che  l’aiuto
umanitario  a  Gaza  sarebbe  stato  condizionato  o  al  rilascio  degli  ostaggi
illegalmente  detenuti  da  Hamas  o  alla  distruzione  di  Hamas.

“Per oltre due mesi Israele ha privato la popolazione di Gaza di cibo ed acqua, una
politica incoraggiata o appoggiata da governanti  israeliani di  alto livello e che
riflette l’intenzione di affamare i civili come metodo di guerra,” ha affermato Omar
Shakir,  direttore  per  Israele  e  la  Palestina  di  Human Rights  Watch.  “I  leader
mondiali dovrebbero esprimersi contro questo abominevole crimine di guerra, che
ha effetti devastanti sulla popolazione di Gaza.”

Human Rights  Watch ha intervistato 11 profughi  palestinesi  di  Gaza tra il  24
novembre  e  il  4  dicembre.  Essi  hanno  descritto  le  loro  gravissime  difficoltà  per
garantirsi  le  necessità  fondamentali.  “Non  abbiamo  cibo,  elettricità,  internet,
assolutamente niente,” ha detto un uomo che ha lasciato il nord di Gaza. “Non
sappiamo come siamo riusciti a sopravvivere.”

Nel sud di Gaza gli intervistati hanno descritto la scarsità di acqua potabile, la
mancanza di cibo che ha portato a negozi vuoti, lunghe code e prezzi esorbitanti.
“Sei alla costante ricerca delle cose necessarie per sopravvivere,” ha detto il padre
di  due  figli.  Il  6  dicembre  il  Programma  Alimentare  Mondiale  dell’ONU  (WFP)  ha
informato che 9 su 10 nuclei  familiari  nel  nord di  Gaza e 2 su 3 nella parte
meridionale di Gaza avevano passato almeno un giorno e una notte di seguito
senza cibo.

Il diritto umanitario internazionale e la legislazione di guerra vietano di affamare i
civili come metodo di guerra. Lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale
prevede che affamare intenzionalmente civili “privandoli di beni indispensabili alla
loro sopravvivenza, compreso l’impedimento intenzionale ai soccorsi” è un crimine
di  guerra.  L’intenzione  criminale  non  richiede  l’ammissione  da  parte
dell’aggressore, ma può anche essere dedotta dal complesso delle circostanze
della campagna militare.

Inoltre il continuo blocco israeliano di Gaza, così come i più di 16 anni di assedio,



rappresentano  una  punizione  collettiva  della  popolazione  civile,  un  crimine  di
guerra. In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, come potenza occupante a
Gaza Israele ha il dovere di garantire che la popolazione civile disponga di cibo e
medicinali.

Il  17  novembre  il  WFP  ha  avvertito  dell’“immediata  possibilità”  di  carestia,
evidenziando che l’approvvigionamento di cibo ed acqua era in pratica inesistente.
Il 3 dicembre ha informato di un “grave rischio di carestia”, segnalando che il
sistema alimentare di Gaza era sull’orlo del collasso. E il 6 dicembre ha dichiarato
che il 48% dei nuclei famigliari nel nord di Gaza e il 38% delle persone sfollate nel
sud aveva registrato “gravissimi livelli di carenza di cibo”.

Il 3 novembre il Consiglio Norvegese per i Rifugiati ha annunciato che Gaza era alle
prese  con  “catastrofiche  carenze  di  acqua,  sanità  e  igiene.”  Strutture  per  la
sanificazione  e  desalinizzazione  hanno  chiuso  le  attività  a  metà  ottobre  a  causa
della mancanza di carburante ed elettricità, e secondo l’Autorità Palestinese per le
Acque da allora sono rimaste inattive. Secondo l’ONU anche prima del 7 ottobre
Gaza non aveva praticamente acqua potabile.

Prima dell’attuale  conflitto  si  stimava che 1.2 milioni  dei  2.2 milioni  di  abitanti  di
Gaza  stessero  affrontando  una  grave  insicurezza  alimentare,  e  oltre  l’80%
dipendeva  dall’aiuto  umanitario.

Israele  mantiene  un  controllo  complessivo  su  Gaza,  anche  sul  movimento  di
persone e beni, sulle acque, sullo spazio aereo e sulle infrastrutture del territorio
da cui Gaza dipende, così come sull’anagrafe. Ciò lascia la popolazione di Gaza,
che Israele ha sottoposto per 16 anni a un blocco illegale, praticamente del tutto
dipendente da Israele per l’accesso al carburante, all’elettricità, alle medicine, al
cibo e a altre risorse essenziali.

Dopo l’imposizione di un “blocco totale” a Gaza il 9 ottobre, le autorità israeliane il
15 ottobre hanno ripristinato l’approvvigionamento idrico a zone del sud di Gaza e,
il 21 ottobre hanno consentito l’arrivo di un ridotto aiuto umanitario attraverso il
valico di Rafah con l’Egitto. Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu il 18
ottobre ha detto che Israele non avrebbe consentito assistenza sanitaria “in forma
di  cibo  e  medicinali”  a  Gaza  attraverso  i  suoi  valichi  “finché  i  nostri  ostaggi  non
saranno riconsegnati.”

Il  governo ha continuato a bloccare l’ingresso di  carburante fino al  15 novembre,



nonostante avvertimenti riguardo alle gravi conseguenze di ciò, che hanno portato
alla chiusura di forni per il pane, ospedali, stazioni di pompaggio delle acque reflue,
impianti  di  desalinizzazione  e  pozzi.  Queste  strutture,  che  sono  state  rese
inutilizzabili,  sono  indispensabili  per  la  sopravvivenza  della  popolazione  civile.
Benché in seguito sia stato consentito l’ingresso di limitate quantità di carburante,
il  4  dicembre  la  Coordinatrice  Umanitaria  per  i  Territori  Palestinesi  Occupati
dell’ONU Lynn Hastings le ha definite “assolutamente insufficienti”. Il 6 dicembre il
gabinetto di guerra di Israele ha approvato un “minimo” incremento nelle forniture
di carburante al sud di Gaza.

Il  primo  dicembre,  immediatamente  dopo  il  cessate  il  fuoco  di  sette  giorni,
l’esercito israeliano ha ripreso i bombardamenti contro Gaza ed ha esteso la sua
offensiva  di  terra,  affermando  che  le  sue  operazioni  militari  nel  sud  avrebbero
comportato “altrettanta forza” che nel nord. Mentre politici degli Stati Uniti hanno
affermato di aver sollecitato Israele a consentire l’ingresso a Gaza di carburante e
aiuto umanitario allo stesso livello di quanto visto durante il cessate il fuoco, il
Coordinatore delle Attività Governative del Ministero dell’Interno [israeliano] nei
territori il primo dicembre ha affermato di aver bloccato ogni ingresso di aiuti. Il 2
dicembre  la  consegna  di  aiuti  limitati  è  ripresa,  ma  sempre  a  livelli  molto
insufficienti,  secondo l’ufficio per il  coordinamento degli  Affari  Umanitari  dell’ONU
(OCHA).

Insieme al  devastante blocco,  gli  estesi  bombardamenti  dell’esercito israeliano
sulla Striscia hanno comportato vasti  danni o distruzioni di  beni necessari  alla
sopravvivenza della popolazione civile.

Il 16 novembre esperti dell’ONU hanno affermato che i gravi danni “minacciano di
rendere  impossibile  la  continuazione  della  vita  dei  palestinesi  a  Gaza”.
Significativamente, come ha evidenziato l’OCHA, il bombardamento da parte delle
forze israeliane il 15 novembre dell’ultimo mulino per cereali in funzione a Gaza ha
fatto sì che nel prossimo futuro a Gaza non sarà reperibile la farina prodotta in
loco.  Inoltre l’ufficio dell’ONU per i  Servizi  di  Progettazione (UNOPS) ha affermato
che  la  distruzione  della  rete  viaria  ha  reso  ancora  più  difficile  alle  organizzazioni
umanitarie distribuire aiuti a quanti ne hanno bisogno.

“Forni  per  la  panificazione  e  mulini,  l’agricoltura  e  le  strutture  idriche  e  di
depurazione sono stati distrutti, “ ha detto il 23 novembre alla Associated Press
Scott Paul, un importante consigliere per le politiche umanitarie di Oxfam America.



Le  azioni  militari  israeliane  a  Gaza  hanno  avuto  un  effetto  devastante  anche  sul
settore agricolo. Secondo Oxfam i massicci bombardamenti, accompagnati dalla
carenza di  combustibile  e  acqua,  insieme all’espulsione di  oltre  1.6 milioni  di
persone  verso  il  sud  di  Gaza,  hanno  reso  praticamente  impossibili  le  attività
agricole.  In  un  rapporto  del  28  novembre  l’OCHA  ha  affermato  che  nel  nord  il
bestiame sta morendo di fame a causa della mancanza di foraggio e acqua, e che i
campi sono sempre più abbandonati e danneggiati per la mancanza di carburante
per pompare acqua per l’irrigazione. I problemi esistenti, come la scarsità di acqua
e l’accesso ridotto alla coltivazione della terra nei pressi della barriera di confine,
hanno  aggravato  le  difficoltà  che  gli  agricoltori  locali,  molti  dei  quali  sono  stati
sfollati,  dovevano  già  affrontare.  Il  28  novembre  l’Ufficio  Centrale  di  Statistica
palestinese  ha  affermato  che  Gaza  sta  soffrendo  una  perdita  nella  produzione
agricola  di  almeno  1.6  milioni  di  dollari  al  giorno.

Il 28 novembre il Settore della Sicurezza Alimentare Palestinese, guidato dal WFP e
dalla FAO, hanno informato che oltre un terzo dei terreni agricoli nel nord [di Gaza]
è stato danneggiato dalle ostilità. Immagini satellitari esaminate da Human Rights
Watch indicano che dall’inizio dell’offensiva di terra israeliana il 27 ottobre terreni
agricoli, compresi orti, serre e coltivazioni nel nord di Gaza sono stati distrutti, a
quanto pare dalle forze israeliane.

Il governo israeliano dovrebbe smettere immediatamente di affamare i civili come
metodo di  guerra,  afferma Human Rights  Watch.  Dovrebbe attenersi  al  divieto di
attacchi contro beni necessari alla sopravvivenza della popolazione civile e togliere
il blocco della Striscia di Gaza. Il governo dovrebbe ripristinare l’accesso all’acqua
e  all’elettricità  e  consentire  l’ingresso  di  cibo,  medicinali  e  carburante
disperatamente  necessari  a  Gaza,  anche  attraverso  il  valico  di  Kerem  Shalom.

I governi coinvolti  dovrebbero chiedere a Israele di porre fine a queste violazioni.
Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, il Canada, la Germania e altri Paesi dovrebbero
anche sospendere l’assistenza militare e la vendita di armamenti a Israele finché le
sue forze continueranno a commettere impunemente gravi e massicce violazioni
che rappresentano crimini di guerra contro i civili.

“Con  l’uso  crudele  della  mancanza  di  cibo  come  arma  di  guerra  il  governo
israeliano sta aggravando la punizione collettiva dei civili palestinesi e il blocco
degli  aiuti  umanitari,”  ha affermato Shakir.  “La crescente catastrofe umanitaria a
Gaza  richiede  una  risposta  urgente  e  concreta  da  parte  della  comunità



internazionale.”

Il contesto

Gli attacchi guidati da Hamas nel sud di Israele il 7 ottobre hanno ucciso almeno
1.200 israeliani e cittadini di altri Paesi, e più di 200 persone sono state prese in
ostaggio,  azioni  che  rappresentano  crimini  di  guerra.  Il  bombardamento  e
l’offensiva  di  terra  di  Israele  che  ne  sono  derivati  hanno  provocato,  secondo  le
autorità di Gaza, più di 18.700 palestinesi uccisi, tra cui più di 7.700 minorenni.

L’OCHA ha informato che al 10 dicembre il bombardamento della Striscia di Gaza
da parte dell’esercito israeliano ha distrutto più di metà delle infrastrutture civili,
comprese  più  di  50.000  unità  abitative,  come  affermato  dal  ministero  dei  Lavori
Pubblici e dell’Edilizia a Gaza, così come ospedali, scuole, moschee, panetterie, reti
idriche, fognarie ed elettriche. Secondo l’OCHA nella Striscia di Gaza solo il 4 e 5
novembre sette strutture idriche, tra cui serbatoi d’acqua a Gaza City, nel campo
profughi di Jabalia e a Rafah, sono state direttamente colpite ed hanno subito
gravissimi danni.

I ripetuti e palesemente illegali attacchi dell’esercito israeliano contro strutture,
personale  e  trasporti  sanitari  hanno  ulteriormente  distrutto  il  settore  medico-
sanitario di Gaza, colpendo quindi la possibilità per la popolazione di accedere a
cure salvavita, compresa la prevenzione di malattie, deperimento e morte legati
alla malnutrizione, esacerbando le terribili conseguenze della mancanza di cibo.
“Se non riusciamo a  rimettere  in  piedi  questo  sistema sanitario  vedremo più
persone morire di malattie che per i bombardamenti,” ha affermato il 28 novembre
Margareth Harris, dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Conseguenze sul piano umanitario

Il  13  ottobre  le  autorità  israeliane  hanno  emanato  un  ordine  impossibile  da
rispettare di evacuazione dal nord di Gaza entro 24 ore a più di un milione di
persone. Da allora, e mentre le condizioni nel nord peggioravano, centinaia di
migliaia di persone sono state sfollate nei governatorati di Rafah e Khan Younis nel
sud,  dove  è  diventato  sempre  più  difficile  garantire  i  mezzi  di  sopravvivenza.  In
base  alle  leggi  umanitarie  internazionali  l’evacuazione  deve essere  attuata  in
condizioni che garantiscano che gli  sfollati  abbiano accesso senza impedimenti
all’aiuto  umanitario,  compresi  cibo  e  lavoro  sufficienti.  In  caso  contrario  ciò
rappresenta  un’espulsione  forzata.



Le conseguenze umanitarie delle azioni militari di Israele a Gaza sono state molto
gravi. Durante le prime otto settimane di ostilità il nord di Gaza è stato il centro
dell’intensa  offensiva  di  terra  e  aria  dell’esercito  israeliano.  Salvo  che  durante  il
cessate il fuoco di sette giorni iniziato il 24 novembre, durante il quale convogli
dell’ONU hanno portato ridotte quantità di  farina e gallette ad alto contenuto
energetico, l’arrivo degli aiuti al nord è stato in gran parte interrotto. Secondo
l’OCHA  tra  il  7  novembre  e  almeno  fino  al  15  novembre  nessuna  dei  forni  per  il
pane del nord era in funzione a causa della mancanza di carburante, acqua, farina
di frumento e per danni strutturali.

Secondo il  WFP a Gaza c’è un grave rischio di  carenza di  cibo e di  carestia.
Funzionari  dell’ONU hanno affermato che 1.9 milioni  di  persone,  oltre l’85% della
popolazione  di  Gaza,  sono  sfollati  interni,  aggiungendo  che  in  una  zona
meridionale  sempre  più  ridotta  nella  Striscia  di  Gaza  le  condizioni  potrebbe
diventare “persino più infernali”.

Il  5  dicembre  il  capo  dei  servizi  umanitari  dell’ONU  Martin  Griffiths  ha  affermato
che la campagna dell’esercito israeliano nel sud di Gaza ha portato a condizioni
“apocalittiche”, rendendo impossibili significativi interventi umanitari.

Il 6 dicembre l’unico impianto di desalinizzazione nel nord di Gaza ha smesso di
funzionare e l’acquedotto che fornisce acqua al nord da Israele è rimasto chiuso,
accentuando i rischi di disidratazione e di malattie trasmesse dall’acqua derivanti
dal consumo di acqua da sorgenti non sicure. Il 14 dicembre gli ospedali sono stati
particolarmente colpiti, con solo un ospedale su 24 nel nord di Gaza in funzione e
in grado di accettare nuovi pazienti, anche se fornendo servizi limitati.

Dall’11 ottobre in tutta Gaza la crisi umanitaria si è aggravata con una persistente
interruzione della  corrente  elettrica,  così  come con una serie  di  blocchi  delle
comunicazioni  che  ha  impedito  alle  persone  l’accesso  ad  affidabili  informazioni
sulla  sicurezza,  sui  servizi  medici  d’urgenza  e  ha  ostacolato  gravemente  le
operazioni umanitarie. Il 18 novembre l’OCHA ha affermato che l’interruzione delle
telecomunicazioni tra il 16 e il 18 novembre, il quarto dal 7 ottobre, “ha portato a
un  quasi  totale  blocco  della  già  problematica  distribuzione  di  assistenza
umanitaria, compresa l’assistenza salvavita a persone ferite o intrappolate sotto le
macerie in conseguenza degli attacchi aerei e degli scontri”. Il 14 dicembre c’è
stato un’altra interruzione delle telecomunicazioni. “



Immagini  satellitari  visionate  da  Huma  Rights  Watch  indicano  che  fin  dall’inizio
dell’offensiva  di  terra  dell’esercito  israeliano  il  27  ottobre  orti,  serre  e  terreni
coltivati sono stati distrutti, a quanto pare dalle forze israeliane, aggravando le
preoccupazioni per la gravissima insicurezza alimentare e la perdita di mezzi di
sussistenza. Immagini satellitari indicano che la distruzione di terreni agricoli è
continuata nel nord di Gaza durante il cessate il fuoco di sette giorni iniziato il 24
novembre e terminato il 1 dicembre, quando l’esercito israeliano aveva il controllo
diretto della zona.

Mentre durante il cessate il fuoco di 7 giorni terminato il primo dicembre per la
prima volta dal 7 ottobre il governo israeliano ha consentito l’ingresso nella Striscia
di  Gaza  di  un  continuo  e  leggermente  maggiore  afflusso  di  aiuti  umanitari,
compreso gas da cucina, aveva in precedenza deliberatamente impedito l’ingresso
di generi di soccorso nelle quantità necessarie per oltre un mese, imponendo un
assedio  che  ha  colpito  tutta  la  popolazione  civile.  Ciò  ha  contribuito  a  una
situazione  umanitaria  catastrofica  con  conseguenze  di  vasta  portata,  con  oltre
l’80%  della  popolazione  sfollata  internamente,  molta  della  quale  ospitata  in
condizioni di  sovraffollamento, malsane e insalubri  nei rifugi dell’ONU nel sud. Gli
aiuti che sono entrati durante il cessate il fuoco “sono stati a malapena percepiti
rispetto alle enormi necessità di 1.7 milioni di sfollati,” ha detto il 27 novembre il
portavoce dell’ONU Stephane Dujarric.

Durante  il  cessate  il  fuoco  sono  entrati  a  Gaza  circa  200  camion  al  giorno,
comprese quattro cisterne che trasportavano 130.000 litri di carburante e quattro
di gas da cucina. In confronto prima del conflitto entrava a Gaza ogni giorno una
media di 500 camion di cibo e prodotti e 600.000 litri di carburante al giorno,
necessari solo per far funzionare gli  impianti per l’acqua e la desalinizzazione.
Come sono ripresi i bombardamenti e le forze israeliane sono avanzate verso sud,
l’accesso agli aiuti è stato di nuovo seriamente ostacolato. Il 5 dicembre per il
terzo giorno consecutivo l’OCHA ha informato che a Gaza solo il governatorato di
Rafah aveva ricevuto una ridotta distribuzione di aiuti. Ha affermato che nel vicino
governatorato di Khan Younis la distribuzione di aiuti è stata largamente interrotta
a causa dell’intensità degli scontri.

Testimonianze di civili a Gaza

Human Rights Watch ha parlato con 11 civili  sfollati dal nord di Gaza verso la
presunta sicurezza nel  sud a causa dei  pesanti  bombardamenti,  del  timore di



imminenti  attacchi  aerei  o perché Israele ha ordinato loro di  andarsene. Molti
affermano  di  essersi  spostati  varie  volte  prima  di  arrivare  a  sud,  mentre  lungo  il
loro viaggio hanno lottato per trovare un rifugio adeguato e sicuro. Nel sud hanno
trovato rifugi sovraffollati, mercati vuoti, prezzi alle stelle e lunghe file per ridotte
quantità  di  pane e acqua potabile.  Per  proteggere la  loro  identità  in  tutte  le
interviste Human Rights Watch utilizza pseudonimi.

“Devo camminare per tre chilometri per avere 4 litri (di acqua)” dice il trentenne
Marwan, scappato il 9 novembre a sud con la moglie incinta e due figli. “E non c’è
cibo. Se lo trovassimo, sarebbe in scatola. Nessuno di noi sta mangiando bene.”

“Quello che abbiamo è tutto troppo poco,” dice Hana, 36 anni, scappata dalla sua
casa nel nord a Khan Younis, nel sud con suo padre, la moglie di lui e suo fratello
l’11 ottobre. Dice che nel sud non sempre hanno accesso ad acqua potabile e sono
obbligati a bere acqua non potabile e salata.

Lavarsi  è  diventato  un  lusso,  afferma,  a  causa  della  mancanza  di  mezzi  per
scaldare l’acqua, per cui devono andare a cercare della legna. Nelle situazioni
disperate,  dice,  finiscono  persino  col  bruciare  vecchi  vestiti  per  cucinare.  Il
processo di preparazione del pane presenta delle difficoltà a causa della scarsità di
ingredienti che non possono permettersi. “Facciamo del pane cattivo perché non
abbiamo tutti gli ingredienti e non possiamo comprarli,” afferma.

Majed, 34 anni, scappato a sud con la moglie e quattro figli sopravvissuti verso il
10  di  novembre  dice  che,  mentre  la  situazione  nel  sud  è  disastrosa,  è
incomparabile con quello che lui e la sua famiglia hanno dovuto sopportare nel
nord. Sono stati in una zona nei pressi dell’ospedale al-Shifa a Gaza City per oltre
un mese dopo che il 13 ottobre la loro casa era stata bombardata uccidendo il
figlio di sei anni di Majed:

“In quei 33 giorni non abbiamo mangiato pane perché non c’era farina,” afferma.
“Non c’era acqua, a volte compravamo acqua per 10 (dollari) a tazza. Non sempre
era potabile. A volte (l’acqua che abbiamo bevuto) era del bagno e altre del mare. I
mercati della zona erano vuoti. Non c’era neppure cibo in scatola.”

Taher, 32 anni, scappato con la sua famiglia l’11 novembre, descrive condizioni
simili a Gaza City nelle prime settimane di novembre: “La città era priva di ogni
cosa, di cibo e acqua,” dice. “Se trovavi cibo in scatola i prezzi erano altissimi.
Abbiamo deciso di mangiare solo una volta al giorno per sopravvivere. Abbiamo



finito i soldi. Abbiamo deciso di avere solo l’indispensabile, di avere meno di tutto.”

Standard internazionali e le prove di azioni deliberate

Affamare  i  civili  come  metodo  di  guerra  è  vietato  in  base  all’articolo  54  (1)  del
Primo  Protocollo  Aggiuntivo  della  Convenzione  di  Ginevra  (Protocollo  I)  e
dell’articolo 14 del Secondo Protocollo Aggiuntivo della Convenzione di Ginevra
(Protocollo II). Benché Israele non abbia aderito ai protocolli I e II, il divieto viene
riconosciuto come riflesso del diritto umanitario consuetudinario internazionale sia
in conflitti internazionali che non internazionali. Le parti di un conflitto non devono
“provocare deliberatamente (una carestia)” o provocare deliberatamente “il fatto
che  la  popolazione  soffra  la  fame,  in  particolare  privandola  delle  fonti  o  dei
rifornimenti  di  cibo.”

Alle  parti  in  guerra  è  vietato  anche  attaccare  i  beni  indispensabili  per  la
sopravvivenza della popolazione civile, come cibo e medicinali, zone agricole e
impianti dell’acqua potabile. Sono obbligate a fornire assistenza umanitaria rapida
e  senza  restrizioni  a  tutti  i  civili  in  stato  di  necessità  e  a  non  bloccare
deliberatamente gli aiuti umanitari o limitare la libertà di movimento del personale
dell’assistenza umanitaria. In ognuna delle precedenti quattro guerre a Gaza dal
2008  Israele  ha  garantito  il  flusso  di  acqua  potabile  ed  elettricità  a  Gaza  ed  ha
aperto  i  valichi  israeliani  per  la  distribuzione  di  aiuti  umanitari.

Le prove dell’intenzione di utilizzare deliberatamente la mancanza di cibo come
metodo  di  guerra  possono  essere  rintracciate  nelle  affermazioni  pubbliche  di
politici coinvolti nelle operazioni militari. Ci si può aspettare che i seguenti politici
israeliani  di  alto  livello  possano  aver  giocato  un  ruolo  significativo  nel  definire  le
politiche rispetto a consentire o bloccare il cibo e altri beni di prima necessità per
la popolazione civile.

Il 9 ottobre il ministro della Difesa Yoav Gallant ha detto: “Stiamo imponendo un
assedio totale contro (Gaza). Niente elettricità, niente cibo, niente acqua, niente
carburante, tutto chiuso. Stiamo combattendo contro animali umani e dobbiamo
agire di conseguenza.”

Il ministro della Sicurezza Nazionale Itamar Ben-Gvir il 17 ottobre ha detto in un
tweet: “Finché Hamas non rilascerà gli ostaggi, l’unica cosa che dovrebbe entrare
a Gaza sono centinaia di tonnellate di esplosivo dal cielo, neppure un grammo di
aiuto umanitario.”



Il ministro dell’Energia Israel Katz, che ha raccontato di aver ordinato il taglio di
elettricità e acqua, ha detto l’11 ottobre:

“Per  anni  abbiamo  fornito  a  Gaza  elettricità,  acqua  e  carburante.  Invece  di
ringraziarci,  hanno  inviato  migliaia  di  animali  umani  a  massacrare,  uccidere,
violentare  e  rapire  bambini,  donne  e  anziani.  Per  questo  abbiamo  deciso  di
interrompere la fornitura di  acqua,  elettricità e carburante e ora l’impianto di
produzione di energia locale è crollato e a Gaza non c’è elettricità. Continueremo a
mantenere  un  rigido  assedio  finché  Israele  e  il  mondo  non  saranno  liberati  della
minaccia di Hamas. Ciò che è stato non ci sarà più.”

Il 12 ottobre Katz ha detto:

“Aiuti umanitari a Gaza? Neppure un interruttore verrà acceso, non verrà aperta
neppure una valvola,  neppure un camion di  carburante entrerà finché gli  ostaggi
israeliani non torneranno a casa. Umanità contro umanità. Che nessuno ci  dia
lezioni di moralità.”

Il 16 ottobre ha detto:

“Ho appoggiato l’accordo tra il primo ministro Netanyahu e il presidente Biden per
la fornitura di acqua al sud della Striscia di Gaza perché è in linea anche con gli
interessi israeliani. Sono totalmente contrario a togliere il blocco e a lasciar entrare
a Gaza prodotti per ragioni umanitarie. Il nostro impegno è verso le famiglie degli
assassinati e gli ostaggi rapiti, non verso gli assassini di Hamas e la gente che li ha
aiutati.”

Il 4 novembre il ministro delle Finanze Bezalel Smotrich ha dichiarato che “per
nessuna  ragione”  deve  entrare  carburante  a  Gaza.  Poi,  come  riportato  dal
Jerusalem  Post,  ha  definito  la  decisione  del  gabinetto  di  guerra  israeliano  di
consentire l’ingresso nella Striscia di una piccola quantità di carburante “un grave
errore” e ha affermato: “Si ponga termine immediatamente a questo scandalo e si
impedisca che carburante entri nella Striscia”.

In un video postato in rete il 4 novembre il colonnello Yogev Bar-Shesht, vice capo
dell’Amministrazione Civile [ente militare che governa i territori occupati, ndt.] ha
affermato  in  un’intervista  da  Gaza:  “Chiunque  torni  qui,  se  ritornerà  in  seguito,
troverà terra bruciata. Niente case, niente agricoltura, niente di niente. Non hanno
futuro.”



Il 24 novembre, in un’intervista televisiva con la CNN, Mark Regev, consigliere del
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ha affermato che Israele ha privato
Gaza  di  carburante  dal  7  ottobre  per  rafforzare  la  posizione  di  Israele  quando  si
tratterà di negoziare con Hamas il  rilascio degli ostaggi. “Se lo avessimo fatto
(consentire l’ingresso di carburante) … non avremmo mai avuto la restituzione dei
nostri ostaggi,” ha detto.

Il 1 dicembre il coordinatore delle attività di governo nei territori del ministero
dell’Interno,  generale  Ghassan  Alian,  ha  affermato  che  l’ingresso  di  carburante  e
aiuti  a  Gaza era stato interrotto  dopo che Hamas aveva violato  le  condizioni
dell’accordo di cessate il fuoco. Il suo ufficio ha confermato la sua dichiarazione in
risposta  a  una  domanda  del  Times  of  Israel  sostenendo:  “”Dopo  che
l’organizzazione terroristica Hamas ha violato l’accordo e in più ha sparato contro
Israele,  l’ingresso  di  aiuti  umanitari  è  stato  bloccato  nel  modo  previsto
dall’accordo.”

Fin  dal  7  ottobre  altre  fonti  ufficiali  hanno  chiesto  di  limitare  l’ingresso  di  aiuti
umanitari a Gaza, affermando che ciò è utile agli obiettivi dell’esercito israeliano.

Il primo ministro Netanyahu il 5 dicembre ha risposto a una domanda riguardo al
fatto  che  Israele  potrebbe  perdere  un’arma  di  pressione  contro  Hamas  se
consentisse  l’ingresso  di  maggiori  aiuti  umanitari  a  Gaza  affermando:  “Gli  sforzi
bellici sono sostenuti da quelli umanitari… ciò perché seguiamo le leggi di guerra
in quanto sappiamo che, se ci fosse un collasso – epidemie, pandemie e infezioni
dovute alla falda freatica – ciò porrebbe fine alla guerra.”

Il  ministro  della  Difesa  Gallant  ha  affermato:  “Ci  viene  chiesto  di  consentire  il
minimo  dal  punto  di  vista  umanitario  perché  la  pressione  militare  possa
continuare.”

Tzachi Hanegbi, consigliere per la sicurezza nazionale di Israele, ha detto il 17
novembre  a  una  conferenza  stampa:  “Se  c’è  un’epidemia,  i  combattimenti
finiranno.  Se ci  sono una crisi  umanitaria  e  una protesta internazionale,  in  quelle
condizioni non riusciremo a continuare a combattere.”

Il  18  ottobre  l’ufficio  del  primo  ministro  ha  annunciato  che  Israele  non  avrebbe
impedito agli aiuti umanitari di entrare a Gaza dall’Egitto in seguito a pressioni
degli USA e di altri alleati internazionali:



“Alla  luce  della  richiesta  del  presidente  Biden Israele  non ostacolerà  soccorsi
umanitari  dall’Egitto  finché  si  tratterà  solo  di  cibo,  acqua  e  medicinali  per  la
popolazione  civile  del  sud  della  Striscia  di  Gaza.”

Distruzione della produzione agricola e impatto sulla produzione di cibo

Durante le operazioni di terra nel nord di Gaza a quanto sembra le forze israeliane
hanno distrutto la produzione agricola accentuando la carenza di cibo con effetti a
lungo termine. Ciò ha incluso la distruzione di coltivazioni, campi e serre.

L’esercito israeliano ha affermato di condurre operazioni militari nella zona di Beit
Hanoun, e anche in una zona agricola imprecisata a Beit Hanoun, per scoprire
tunnel e altri obiettivi militari.

Campi e frutteti a nord di Beit Hanoun, per esempio, sono stati i primi ad essere
danneggiati durante le ostilità in seguito alle operazioni di terra israeliane alla fine
di ottobre. Bulldozer hanno scavato nuove strade, aprendo la via per veicoli militari
israeliani.

Da metà novembre, dopo che le forze israeliane hanno preso il  controllo della
stessa area nel nordest di Gaza, immagini satellitari mostrano che frutteti, campi e
serre  sono  stati  sistematicamente  distrutti,  lasciando  sabbia  e  polvere.  L’8
dicembre Human Rights Watch ha chiesto un commento all’esercito israeliano, ma
non ha ricevuto risposta.

Gli  agricoltori  della  zona avevano piantato coltivazioni  come alberi  di  agrumi,
patate, pitaya [frutti originari dell’America centro-meridionale, ndt.] e fichi d’india,
contribuendo al sostentamento dei palestinesi di Gaza. Altre coltivazioni includono
pomodori, cavoli e fragole. Alcuni appezzamenti sono stati distrutti in un giorno. Gli
alberi di agrumi, come i cactus della pitaya, richiedono anni di cure per maturare
prima di dare frutti.

Immagini satellitari ad alta definizione mostrano che sono stati usati bulldozer per
distruggere campi e piantagioni. Si vedono camion e montagne di terra sui limiti
dei precedenti appezzamenti.

Che si tratti di distruzioni deliberate, di danni dovuti alle ostilità o all’impossibilità
di  irrigare  o  lavorare  la  terra,  nel  nord  di  Gaza  i  terreni  agricoli  sono  stati
drasticamente ridotti fin dall’inizio delle operazioni di terra israeliane.



Anche nel sud di Gaza aziende agricole e contadini sono stati colpiti. Action Against
Hunger [ong francese che lotta contro la fame nel mondo, ndt.] ha scoperto che
delle 113 aziende agricole del sud di Gaza interpellate tra il 19 e il 31 ottobre il
60% ha affermato  che le  proprie  attività  o  coltivazioni  sono state  danneggiate,  il
42% di non avere accesso all’acqua per irrigare i campi e il 43% di non essere in
grado di raccogliere i prodotti.

Rettifica

18/12/2023: Questo comunicato stampa è stato aggiornato per riportare la data di
ottobre  in  cui  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  affermato  che
Israele non avrebbe consentito assistenza umanitaria a Gaza “nella forma di cibo e
medicinali”  attraverso  i  suoi  valichi  “finché  gli  ostaggi  (israeliani)  non  saranno
restituiti.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

CONFLITTI  ARMATI.  Necessaria
un’indagine  internazionale
urgente che indaghi sui crimini di
guerra  israeliani  dopo  che  dei
civili palestinesi sono stati sepolti
vivi nell’ospedale Kamal Adwan di
Gaza
16 dicembre 2023 – Euro-Med Human Rights Monitor

Ginevra – Secondo quanto riferito l’esercito israeliano avrebbe seppellito vivi dei
civili palestinesi all’esterno dell’ospedale Kamal Adwan nella città di Beit Lahia, nel
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nord della Striscia di Gaza, dopo nove giorni consecutivi di assedio totale dell’area,
tra raid e orribili  atrocità. È necessaria l’apertura di un’indagine internazionale
indipendente sui fatti riportati, ha affermato Euro-Med Human Rights Monitor in un
comunicato stampa diffuso sabato.

Sulla base di testimonianze che l’organizzazione con sede a Ginevra ha ricevuto
dai media e dal personale medico sul posto, questa mattina, prima di lasciare la
struttura medica, i bulldozer israeliani hanno seppellito vivi dei civili palestinesi nel
cortile dell’ospedale. Dei testimoni hanno detto che tra i cumuli di terra era visibile
almeno uno dei corpi e hanno confermato che la vittima è stata ferita prima di
essere sepolta e uccisa.

Secondo Euro-Med Monitor i bulldozer dell’esercito israeliano sono entrati questa
mattina  nell’ospedale  e  hanno  completamente  distrutto  la  sua  sezione  sud
lasciando dietro di sé, dopo diversi giorni di assedio e attacchi ininterrotti, una
grande devastazione. L’organizzazione per i diritti umani riferisce che nove giorni
fa i carri armati israeliani avevano cinto d’assedio l’ospedale mentre i cecchini
prendevano il controllo degli edifici circostanti e sparavano su chiunque passasse.

Le squadre di Euro-Med Monitor continuano a documentare ciò che è accaduto
oggi  all’ospedale  Kamal  Adwan  e  hanno  sottolineato  la  necessità  di  aprire
un’indagine  internazionale  sulle  orribili  violazioni  di  cui  la  struttura  è  stata
testimone negli ultimi giorni contro pazienti, sfollati e personale medico nel quadro
di un deliberato e sistematico attacco di Israele, a partire dal 7 ottobre, contro le
strutture sanitarie della Striscia di Gaza.

Lunedì  11  dicembre  l’esercito  israeliano  ha  bombardato  in  maniera  mirata  il
reparto maternità  dell’ospedale,  uccidendo due donne e i  loro  due bambini  e
amputando  le  gambe  di  una  terza  donna.  Il  giorno  successivo  (martedì  12
dicembre) i militari hanno arrestato il direttore dell’ospedale, il dottor Ahmed Al-
Kahlot,  e  hanno  trasferito  più  di  70  operatori  sanitari  dall’ospedale  a  una
destinazione sconosciuta.

Da allora i soldati hanno preso più volte d’assalto l’ospedale, trasformando i suoi
tetti e gli edifici in caserme militari e hanno imposto un assedio totale a coloro che
erano intrappolati all’interno privandoli di cibo e acqua. Un testimone oculare che
ha chiesto l’anonimato per timore di ritorsioni ha affermato che i soldati israeliani
48 ore dopo l’invasione dell’ospedale e l’imposizione di un rigido assedio hanno



ordinato a tutti gli  uomini, compreso il  personale medico, di riunirsi nel cortile
dell’ospedale. Li hanno poi separati in gruppi di cinque e li hanno fotografati per
confermare la loro identità.

L’esercito israeliano ha successivamente costretto ad uscire in gruppi la maggior
parte delle  persone intrappolate nell’ospedale,  tra cui  65 feriti,  12 bambini  in
terapia intensiva, sei neonati prematuri, 2.500 sfollati e 100 membri del personale
medico. A quasi 10 metri dall’ospedale hanno costretto i maschi a togliersi tutti i
vestiti, ad eccezione dei boxer. Hanno tenuto le vittime all’aperto per sei ore prima
di arrestarne circa 50-60; gli altri sono stati rilasciati e costretti a recarsi nelle
scuole adibite a rifugio.  Circa 50 pazienti,  insieme alle loro famiglie,  e cinque
medici e infermieri, sono stati trattenuti in uno dei reparti dell’ospedale senza cibo,
acqua o elettricità.

Durante  il  raid  i  soldati  hanno distrutto  i  cancelli  esterni  dell’ospedale,  parte
dell’edificio  amministrativo  e  la  farmacia;  hanno  bruciato  il  magazzino  dei
medicinali prima di demolirlo; hanno distrutto il pozzo dell’acqua, il generatore di
elettricità e la centrale per l’erogazione dell’ossigeno; hanno scavato una grande
fossa nel cortile dell’ospedale e hanno riesumato circa 26 corpi di persone morte
che, non potendo essere sepolte nei cimiteri a causa degli attacchi israeliani in
corso, erano state precedentemente seppellite nel cortile.  I  bulldozer israeliani
hanno rimosso i corpi in modo umiliante, afferma Euro-Med Monitor, violandone la
dignità.

Euro-Med Monitor fa sapere che, sebbene l’esercito israeliano abbia pubblicato
un’immagine con quattro individui che lasciano un ospedale con dei Kalashnikov
nel tentativo di dipingerli come miliziani, la sua indagine iniziale ha rivelato che le
persone raffigurate sono un medico qualificato, un infermiere e due civili sfollati, a
cui i soldati hanno imposto di impugnare le armi degli agenti di sicurezza israeliani
posti a guardia dei cancelli dell’ospedale.

Euro-Med Monitor ha ricevuto testimonianze che confermano che in ospedale un
uomo anziano è stato recentemente lasciato morire di fame mentre un altro è
stato ucciso da un cane dell’esercito israeliano che gli è stato aizzato contro. Altri,
tra cui due pazienti, oltre ai bambini, sono morti nel reparto di terapia intensiva per
non aver potuto ricevere cure mediche adeguate. L’organizzazione per i  diritti
umani afferma che le atrocità commesse dalle forze israeliane nell’ospedale Kamal
Adwan fanno parte dei ripetuti e sistematici attacchi dell’esercito israeliano contro



strutture sanitarie e ambulanze con i loro equipaggi, in corso dal 7 ottobre, che
mirano a distruggere il sistema sanitario della Striscia di Gaza e costituiscono un
crimine di guerra secondo le norme del diritto internazionale umanitario.

Euro-Med  Human Rights  Monitor  sottolinea  che  ospedali,  strutture  mediche  e
veicoli sono obiettivi civili che godono di una protezione speciale ai sensi del diritto
internazionale umanitario e del diritto bellico. Pertanto, la protezione specifica cui
hanno diritto gli ospedali non viene meno sempre che non vengano utilizzati da
una parte in conflitto per commettere, al di fuori delle loro funzioni umanitarie, una
“azione dannosa verso il nemico”. Le leggi umanitarie internazionali – leggi che
Israele  viola  palesemente –  sottolineano che il  personale  medico deve essere
protetto e autorizzato a svolgere il proprio lavoro.

Finora Israele non ha fornito alcuna prova concreta che dimostri che gli ospedali
nella Striscia di Gaza vengano utilizzati per scopi diversi dall’impiego sanitario.
Euro-Med Monitor ha espresso grave preoccupazione per la trasformazione degli
ospedali di Gaza da parte dell’esercito israeliano in caserme militari, postazioni di
cecchini e centri di detenzione per personale medico, pazienti e sfollati interni,
considerando in particolare il gran numero di civili feriti nella Striscia a causa del
genocidio in corso da parte di Israele nei confronti dei palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Guerra  Israele-Palestina:  quale
sarà l’impatto dell’allagamento dei
tunnel di Gaza con acqua di mare?
Rayhan Uddin a

14 dicembre 2023 – Middle East Eye

Pompare acqua di mare nella rete di tunnel danneggerà le risorse
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idriche e l’agricoltura – e potrebbe violare il diritto internazionale,
dicono gli esperti a MEE

Prima dell’implacabile bombardamento israeliano contro Gaza, per i  palestinesi l’accesso ad
acqua pulita nell’enclave assediata era già scarsa. Potrebbe essere in procinto di peggiorare
ulteriormente.  

Secondo un’inchiesta del Wall Street Journal di mercoledì l’esercito israeliano ha cominciato a
pompare acqua di mare nei tunnel usati da Hamas.

La scorsa settimana il WSJ, citando funzionari USA, ha riferito che Israele aveva finito di montare
almeno cinque grandi pompe per acqua di mare vicino al campo profughi di al-Shati nel nord di
Gaza, pompe che possono attingere acqua dal mar Mediterraneo e spostare migliaia di metri
cubi all’ora.

Si dice che funzionari israeliani stiano valutando un piano per allagare i tunnel durante parecchie
settimane per tentare di smantellare la rete e indebolire i gruppi armati palestinesi.

Studiosi  specializzati  in  acqua,  diplomazia  e  conflitti  hanno  detto  a  Middle  East  Eye  che  gli
allagamenti  avranno  effetti  dannosi  sull’ambiente,  fra  cui  l’inquinamento  delle  già  devastate
risorse  idriche  di  Gaza  e  il  danneggiamento  delle  sue  coltivazioni.

Secondo uno degli esperti l’impatto potrebbe costituire una violazione del diritto umanitario
internazionale. 

Israele non ha fornito alcun dettaglio ufficiale sul piano di allagamenti, ritenendo l’informazione
top secret. La durata e l’intensità delle misure proposte sono perciò sconosciute.

“Mentre  la  portata  complessiva  e  le  dimensioni  dell’impatto  sono  poco  chiare,  possiamo
ragionevolmente aspettarci che almeno parte dell’acqua di mare filtrerà nel terreno dai tunnel,
particolarmente in zone dove essi sono già stati danneggiati,” dice a MEE Juliane Schillinger, una
ricercatrice presso l’Università di Twente, in Olanda. 

Schillinger,  specializzata  nell’interazione  fra  conflitti  e  gestione  dell’acqua,  afferma  che  le
infiltrazioni potrebbero portare a un inquinamento localizzato del terreno e della falda con acqua
di mare. 

“È importante tenere presente che qui non stiamo solo parlando di acqua con un alto contenuto
di sale – l’acqua lungo la costa mediterranea è anche inquinata da acque reflue non trattate che
sono continuamente scaricate nel  Mediterraneo dal  sistema fognario  di  Gaza che funziona



male,” spiega.

Danni all’agricoltura

L‘acquifero costiero di Gaza, l’unica fonte di acqua nell’enclave assediata, è già inquinato a
causa dell’eccessivo pompaggio e dei liquami.

L’acqua è fornita in modo intermittente ai palestinesi nel territorio tramite pompe controllate da
Israele che, all’inizio dell’attuale conflitto degli inizi di ottobre, le ha chiuse completamente per
parecchi giorni.

Circa il 96% dell’acqua per uso domestico di Gaza è contaminato e non adatto al consumo
umano,  di  conseguenza  la  maggior  parte  dei  palestinesi  conta  su  autobotti  private  senza
controlli e impianti di desalinizzazione non autorizzati.

Secondo uno studio del 2021 quest’acqua è spesso contaminata. La guerra di Israele contro
Gaza ha costretto a chiudere almeno tre dei maggiori impianti di desalinizzazione. 

“La pessima qualità dell’acqua di Gaza è il risultato di una situazione in cui non c’è un contesto
significativo perché i palestinesi possano determinare una propria gestione delle risorse idriche,”
ci  dice  Michael  Mason,  professore  di  geografia  ambientale  presso  la  London  School  of
Economics.  

Mason  attribuisce  la  mancanza  di  controllo  “a  effetti  duraturi  e  destabilizzanti  del  blocco
israeliano,  a  sottosviluppo  economico  e  ai  frequenti  conflitti  armati”.

Aggiunge che ogni prospettiva di ricostruzione post-bellica di infrastrutture idriche si baserà
sull’accesso alla falda, che sarà ancora più salinizzata e inquinata dai piani di allagamento.

“La guerra l’ha già  ulteriormente danneggiata in  conseguenza dei  danni  alle  infrastrutture
fognarie  e  delle  infiltrazioni  di  metalli  pesanti  per  l’uso  indiscriminato  di  bombe,”  aggiunge
Mason.  

Schillinger precisa che nel caso che Hamas abbia immagazzinato materiali tossici nei tunnel,
l’inquinamento potrebbe essere accentuato dal dilavamento di tali sostanze nel suolo e nella
falda.

L’allagamento con acqua di mare causerebbe danni a lungo termine anche all’agricoltura, già da
tempo devastata dalle azioni di Israele.

“L’uso agricolo della terra è stato gravemente colpito dagli attacchi militari, dall’occupazione e



dall’evacuazione della popolazione,” continua Mason. 

“Ipotizzando che il settore agricolo possa in qualche modo risorgere in futuro, la falda acquifera
impregnata di sale limiterà enormemente la scelta delle coltivazioni.”

Oltre all’impatto sull’ambiente, il piano di allagamento solleva preoccupazioni sulla sicurezza
degli  israeliani  presi  come  ostaggi  durante  l’attacco  di  Hamas  e  che  potrebbero  essere
imprigionati nei tunnel.

Lo scorso mese alcuni degli ostaggi rilasciati hanno testimoniato di essere stati tenuti o nei
tunnel o in nascondigli.

Violazione del diritto internazionale

Non sarebbe la prima volta che i tunnel vengono allagati per indebolire Hamas: l’Egitto l’aveva
fatto con liquami nel 2013 e due anni dopo con acqua di mare.

Il Cairo lo fece per prevenire il contrabbando di armi, risorse e il passaggio di combattenti che
sarebbe avvenuto fra il sud di Gaza e la penisola del Sinai. 

Otto anni fa ciò causò l’allagamenti di case e imprese civili, oltre a danni alle risorse idriche e
alle colture. 

Probabilmente Israele sosterrà che tale azione è “proporzionata” come obiettivo militare ai sensi
del diritto internazionale, dato l’uso della rete da parte dei combattenti palestinesi. 

Mason però aggiunge che causare danni a lungo termine all’ambiente è illegale. 

 “Un allagamento prolungato ed esteso della rete dei tunnel violerebbe le norme di diritto
umanitario internazionale consuetudinario che proibiscono atti di guerra intesi a causare, o che
ci si aspetta causino, vasti e gravissimi danni a lungo termine all’ambiente naturale,” precisa. 

“Tale  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  è  resa  ancor  più  probabile  perché
l’acquifero è essenziale alle necessità della popolazione civile ed è già a un punto di non ritorno
da un tracollo a lungo termine.”

Middle East Eye ha contattato l’esercito israeliano a proposito dell’impatto dell’allagamento dei
tunnel, ma al momento di andare in stampa non ha ricevuto risposta. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Le  guerre  nei  campus  USA.
Un’ignobile  campagna  per
sfruttare  l’antisemitismo  e
reprimere le voci filo-palestinesi
Naftali Kaminski

14 dicembre 2023 – Haaretz

In  quanto  docente  di  Yale  e  israeliano  figlio  di  sopravvissuti
all’Olocausto, temo l’aumento dell’antisemitismo negli USA. Ma il
furore orchestrato contro le rettrici delle università sta prendendo
di  mira  i  discorsi  filo-palestinesi,  non  l’antisemitismo  –  ed  è
alimentato  da  una sinistra  coalizione  di  fanatici  antidemocratici.

Nella valanga di denunce, editoriali e post sulle reti sociali dopo le testimonianze
al Congresso delle rettrici di tre prestigiose università, le successive dimissioni
della rettrice dell’università della Pennsylvania Elizabeth MaGill e la risoluzione
senza precedenti del Congresso che chiede alle rettrici di Harvard Claudine Gay e
del MIT Sally Kornbluth di fare altrettanto, inizia ad emergere un quadro che mi
ricorda minacciosamente una poesia letta quando ero ragazzino in Israele.

Scritta nel 1943 da Nathan Alterman, uno dei poeti israeliani più amati, la poesia
utilizza l’affermazione del filosofo greco Archimede sulla legge della leva, “Datemi
un  punto  di  appoggio  e  solleverò  la  terra”,  come  metafora  del  ruolo
dell’antisemitismo in  politica.  Egli  suggerisce  che  demagoghi  e  tiranni  usino
l’antisemitismo come ultimo “punto  di  Archimede”,  un  punto  d’appoggio  che
consente loro di raggiungere i propri obiettivi più indegni.

Penso che ciò sia quello a cui stiamo assistendo, ma ora il punto di appoggio di
Archimede  è  l’affermazione  secondo  cui  le  rettrici  universitarie  “non  stanno
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facendo abbastanza riguardo all’antisemitismo”. Viene utilizzato con l’immediata
intenzione  di  reprimere  le  voci  a  favore  dei  palestinesi,  così  come  con  lo
strategico e, come ora è stato detto più esplicitamente, vergognoso intento di
lungo corso di tornare indietro rispetto ai progressi verso la diversità, l’equità e
l’inclusione nelle università americane.

Sono consapevole che si tratta di una dichiarazione di vasta portata. In quanto
israeliano, figlio di sopravvissuti all’Olocausto, la storia della mia famiglia è di
oppressione, discriminazione e genocidio. Prima di arrivare a Yale, i miei familiari
hanno vissuto a Pittsburgh e facevano parte della congregazione Tree of Life
[Albero  della  Vita],  luogo  dell’attacco  più  letale  da  sempre  contro  ebrei  sul
territorio statunitense.

Le atrocità di Hamas il 7 ottobre hanno prodotto timori e pensieri che non avrei
mai creduto di provare. Ho trovato deprecabili le manifestazioni di appoggio o i
tentativi di minimizzarle. Temo l’aumento di antisemitismo negli USA e credo che
dovrebbe essere combattuto. Ho anche la sensazione che l’attuale furia contro le
rettrici di istituzioni d’élite non stia prendendo di mira l’antisemitismo. E questa
sensazione è segnata dalla mia stessa esperienza negli ultimi mesi.

Quando mi sono svegliato quella maledetta mattina di ottobre e ho sentito degli
attacchi  di  Hamas  sono  stato  immediatamente  intrappolato  in  un  flusso  di
comunicazioni, in quanto ho affannosamente cercato di confermare che amici e
familiari  in  Israele  stessero  bene,  per  offrire  aiuto,  simpatia,  raccapriccio  e
sostegno.

Ma poi  ho  ricevuto  un  diverso  tipo  di  messaggio.  Era  di  un  docente  ebreo
americano di Yale. Non c’era alcuna espressione di preoccupazione o empatia,
nessun tentativo di sapere se io o i miei amici o familiari stessimo bene. Invece
parlava di “antisemiti a Yale” e chiedeva che “agissimo preventivamente” per
“mettere in guardia” i dirigenti di Yale. Il messaggio suggeriva una campagna con
invio di lettere. Mi risultava evidente l’intenzione di contribuire a promuovere
un’atmosfera  che  avrebbe  etichettato  come antisemita  ogni  manifestazione  a
favore dei palestinesi.

Quel messaggio e quelli che sono seguiti sono stati profondamente angoscianti
per me. Era come se presumessero che il rettore di Yale, lui stesso ebreo e molto
legato a Israele, non avrebbe fatto alcunché finché non fosse stato blandito e



sollecitato. Non c’era alcuna manifestazione di preoccupazione riguardo a me o
ad altri israeliani nel campus, salvo che con un’ottica: lottare contro la minaccia
percepita di antisemitismo utilizzando gli orrori per ottenere risultati dal punto di
vista ideologico.

Nei  giorni  seguenti,  mentre  le  incommensurabili  dimensioni  delle  atrocità  di
Hamas venivano alla luce, la mia attenzione era concentrata sulle sofferenze e le
uccisioni nella regione. Ho aiutato l’Ufficio per la Diversità, l’Equità e l’Inclusione
della Scuola di Medicina di Yale a organizzare un evento di solidarietà in cui
membri  israeliani  della  comunità  di  Yale  con  familiari  o  amici  vittime  degli
attacchi del 7 ottobre ne parlassero e condividessero la loro esperienza. L’evento
è stato pubblicizzato e sostenuto dalla dirigenza, che vi ha anche partecipato.

Nei giorni successive sono stato impegnato in un giro di lezioni già previsto,
cinque conferenze in dieci giorni in diverse istituzioni e luoghi di incontro. Sentivo
di  non poter parlare solo di  scienza e medicina e ho deciso di  iniziare ogni
conferenza  presentandomi  come  ebreo  israeliano  e  dicendo:  “Sono  rimasto
scioccato  e  infuriato  dalle  atrocità  commesse la  scorsa  settimana nel  sud di
Israele,  e  sono anche profondamente  preoccupato  e  orripilato  dalla  continua
violenza e dalle  minacce immensamente aumentate per i  civili  nella  regione.
Spero e prego che la violenza finisca, che gli ostaggi vengano liberati, le minacce
per i  civili  finiscano e che tutta le persone della regione,  indipendentemente
dall’identità  etnica  o  religiosa,  possano  finalmente  vivere  in  pace,  libertà  e
dignità.” Questa dichiarazione è stata accolta ovunque con applausi praticamente
da tutti.

Nel  contempo a  Yale  ci  sono  state  manifestazioni  filo-palestinesi,  veglie  filo-
israeliane, così come eventi educativi. Non ho partecipato alla maggior parte di
essi, e se l’avessi fatto probabilmente non sarei stato d’accordo con tutto quello
che  vi  è  stato  detto,  ma  dubito  che  mi  sarei  sentito  in  pericolo.  In  effetti,
nonostante i tentativi di alcuni provocatori, gli eventi sono stati decisamente non-
violenti.  Un  venerdì,  in  piazza  Beinecke  a  Yale,  ci  sono  stati  tre  eventi
contrapposti, tra cui una veglia per l’umanità di israeliani e palestinesi, a cui
hanno  partecipato  israeliani  e  palestinesi  del  campus,  ma  non  ci  sono  stati
conflitti o litigi. Non ci sono stati appelli al genocidio o minacce di violenza.

Durante una partita di football [americano] tra Yale e Harvard stavo andando a
sedermi  quando è  scoppiata  una protesta  filo-palestinese.  Gli  studenti  hanno



sventolato  bandiere,  scandito  i  loro  slogan,  ma non  c’era  una  sensazione  di
minaccia. Non c’è stato alcun appello al genocidio degli ebrei. Qualcuno tra la
folla ha insultato i manifestanti e uno gli ha persino sputato contro, ma loro non
hanno reagito e la protesta è finita con gli studenti contrari che se ne sono andati
per protesta.

Quel  giorno ho visto anche l’infame furgone che mostrava le  foto di  giovani
studenti  definiti  i  principali  antisemiti  ad Harvard o Yale.  Ho pensato che si
trattasse di un evidente e ignobile “tentativo di intimidire e attaccare” studenti,
come ha detto il rettore di Yale.

Durante un dibattito sulle implicazioni per la salute pubblica della guerra tra
Israele  e  Gaza  alla  Scuola  di  Salute  Pubblica  di  Yale  la  discussione  è  stata
concreta, professionale e sobria. Un disturbatore è stato rapidamente messo a
tacere e il resto dell’evento è stato molto civile. Lo scorso sabato a New Haven un
manifestante filo-palestinese ha per poco tempo appeso una bandiera palestinese
su una Menorah di Hannukkah in un luogo pubblico. In seguito agli inviti di altri
partecipanti alla protesta il dimostrante l’ha subito tolta. Questo avvenimento è
stato accolto con la totale condanna da parte degli organizzatori della protesta,
del rettore di Yale e dei politici locali, e come risposta in zona si sono tenute
veglie.

Sulle reti sociali ho ricevuto innumerevoli manifestazioni di solidarietà da colleghi
e amici, ebrei e musulmani, israeliani e palestinesi. Ho avuto qualche risposta
antisemita,  ma  per  lo  più  da  risponditori  automatici.  Significativamente  la
maggior parte degli attacchi personali che ho subito sono stati di autoproclamati
amici  di  Israele,  persino  miei  colleghi,  soprattutto  quando  ho  manifestato
sostegno al primo cessate il fuoco e rilascio di ostaggi, quando ho manifestato
preoccupazione per il bilancio di civili di Gaza in seguito alla risposta di Israele o
quando  ho  citato  il  fatto  che  i  palestinesi  in  Cisgiordania  sono  bersaglio  di
un’ondata senza precedenti di violenti aggressioni da parte dei coloni ebrei.

Quando uno di questi conoscenti mi ha attaccato non mi sono tirato indietro e gli
ho ricordato che, a differenza di lui, ho prestato servizio nell’esercito israeliano e
come medico ho salvato la vita a israeliani. La discussione è finita lì, ma non ho
potuto fare a meno di riflettere: se questo è il modo in cui sono stato trattato in
quanto israeliano io, un docente universitario, come vengono trattati i palestinesi?
Sono messi a tacere per timore di essere etichettati come antisemiti, per aver



espresso la propria angoscia?

Non  sto  facendo  questa  digressione  per  smentire  o  minimizzare  l’aumento
dell’antisemitismo  o  minacce  e  isolamento  che  provano  docenti,  personale  e
studenti ebrei, ma per evidenziare come la mia stessa esperienza mi consente di
comprendere che l’angoscia provata da studenti ebrei e dalle loro comunità sia
stata utilizzata come arma per reprimere e delegittimare le voci filo-palestinesi.

Oltretutto,  e peggio ancora, per alcuni gruppi questa è apparsa l’opportunità
ideale per invertire i progressi che l’università americana ha fatto a favore di
maggiore diversità, inclusione e equità. E ora questa coalizione di populisti, ricchi
donatori, politici noti per essere nemici della scienza e della democrazia e altri
fanatici sta febbrilmente sperando che il loro punto di Archimede gli darà un
primo  successo:  il  ribaltamento  di  uno  dei  più  significativi  risultati
dell’eguaglianza delle donne nella recente vita accademica americana, obbligando
alle dimissioni le rettrici di Penn, Harvard e MIT.

Vedere quell’audizione al Congresso è stato come rivivere le udienze pubbliche
della Commissione del Camera per le Attività Antiamericane durante gli anni di
McCarthy.  Le  rettrici  hanno  fatto  dichiarazioni  forti,  hanno  detto  di  essere
rimaste scioccate per le atrocità di Hamas, hanno denunciato l’antisemitismo e
descritto le iniziative prese nei campus. Ma quello che ne è seguito è stato un
circo accuratamente orchestrato, con domande mirate intese a intrappolarle in
risposte indifendibili. Agli occhi dell’opinione pubblica le cinque ore dell’audizione
cristallizzate in 30 secondi di clip, diventate virali sulla base di travisamenti e
mancanza di  sfumature,  hanno fatto sembrare le rettrici  indecise e ambigue,
mentre le loro precedenti dichiarazioni non lo erano state.

E  quando  ho  visto  la  pubblica  umiliazione  di  quelle  donne  incredibilmente
competenti,  una  voce  ha  iniziato  a  risuonare  nella  mia  testa,  le  parole
dell’avvocato Joseph Welch a Joseph McCarthy: “Non ha il senso della decenza?”

Spero che la decisione di Harvard di mantenere al suo posto la rettrice Claudine
Gay,  nonostante  la  potente  campagna  e  le  false  accuse  contro  di  lei,  verrà
ricordata nello stesso modo in cui lo è ora l’affermazione di Joseph Welsh, un
punto di svolta. Un momento in cui parli la ragione, venga rifiutato l’uso del
giustificato timore per l’antisemitismo come punto di  leva di  Archimede e si
consenta a tutti noi di concentrarci sul fare in modo che le nostre università e



college siano più diversi, inclusivi e sicuri per tutti.

Naftali Kaminski è un medico ricercatore e docente di Medicina e Farmacologia
presso la Scuola di Medicina all’università di Yale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele-Palestina:  il
gabinetto  di  guerra  israeliano
“blocca la  proposta  del  capo del
Mossad” di riprendere i colloqui in
Qatar
Redazione di MEE

14 dicembre 2023-Middle East Eye

David Barnea si è offerto di avviare i negoziati sugli ostaggi, ma
secondo Channel 13 i ministri non vogliono che sia Israele a fare la
prima mossa

Il capo del Mossad si è offerto di recarsi in Qatar per riavviare i
negoziati  per  la  liberazione  dei  prigionieri  israeliani  detenuti  a
Gaza, ma secondo un rapporto pubblicato dall’ emittente israeliana
Channel 13 il gabinetto di guerra israeliano ha rifiutato l’offerta,

Secondo fonti affidabili su questa questione, David Barnea non è
stato  inviato  a  Doha  a  causa  della  percezione  [del  governo
israeliano, ndt.] che gli alti funzionari di Hamas in Qatar siano stati
esautorati dai suoi leader a Gaza.
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Il  rapporto,  pubblicato  mercoledì  sera,  afferma  che  i  ministri
israeliani  non proporranno un accordo né avvieranno colloqui,  a
meno che non siano convinti che Hamas intenda stringere un altro
accordo.

Le fonti hanno detto a Channel 13 che il primo ministro Benjamin
Netanyahu,  il  ministro  della  Difesa  Yoav  Gallant  e  il  politico
dell’opposizione Benny Gantz, che fa parte del gabinetto di guerra,
sono tutti d’accordo sul fatto che Israele non dovrebbe prendere
l’iniziativa per un accordo.

Il rapporto afferma inoltre che Netanyahu e Gallant sono favorevoli
ad aspettare che Hamas faccia una mossa, mentre Gantz ritiene che
i mediatori del Qatar dovrebbero essere spinti a portare avanti i
negoziati.

Giovedì,  Al-Araby al-Jadeed [sito di notizie noto anche come The
New Arab, ndt.] citando fonti egiziane ha riferito che Israele si è
rivolto all’Egitto per condurre negoziati su un accordo per il rilascio
dei prigionieri.

Le fonti dicono che il capo dell’intelligence egiziana Abbas Kamel ha
parlato al telefono con Barnea domenica.

Il capo dell’ufficio politico di Hamas a Gaza, Basem Naim, ha negato
che siano avvenuti nuovi negoziati sui prigionieri con i mediatori.

A Gaza sono ancora tenuti prigionieri circa 140 ostaggi

Alla fine di novembre una pausa di sette giorni ha dato una breve
tregua  ai  palestinesi  dell’enclave  che  erano  stati  sotto  costante
bombardamento israeliano. Ha inoltre aperto la strada al rilascio di
palestinesi  detenuti  nelle  carceri  israeliane  e  di  ostaggi  tenuti
prigionieri a Gaza.

Circa 240 palestinesi sono stati rilasciati dalle carceri israeliane in
cambio di 105 ostaggi tenuti prigionieri a Gaza.

I palestinesi rilasciati erano donne e giovani. La CNN ha riferito che
dei primi 150 palestinesi rilasciati, 98 non erano stati accusati di



alcun reato.

Si ritiene che gli ostaggi liberati da Gaza fossero tutti civili, tra cui
diverse donne e bambini. La stragrande maggioranza sono cittadini
israeliani, anche se molti hanno la doppia nazionalità. Tra i liberati
figurano  23  cittadini  thailandesi.  Si  ritiene  che  circa  altre  140
persone siano rimaste prigioniere a Gaza, secondo le stime ufficiali
israeliane. Secondo Hamas, diversi prigionieri israeliani sono stati
uccisi dai bombardamenti e dai raid israeliani.

La campagna di bombardamenti israeliana che dura da due mesi ha
ucciso oltre 18.608 palestinesi a Gaza, tra cui oltre 7.000 minori.

Ciò  è  avvenuto  dopo  l’attacco  a  sorpresa  di  Hamas  nel  sud  di
Israele, che ha ucciso almeno 1.140 persone, per lo più civili.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)


